





LE NOSTRE COMMEDIE DEL SECOLO XVI 


E UN DRAMMA FRANCESE DEL XIX 


I. 


Quante sieno state per l'appunto le vecchie commedie ita- 
‘liane fatte rappresentare a Torino, io devo confessare di non 
isaperio con sicurezza. Come non intendevo scriverne, non ho atteso 


bene a' giornali che n’ hanno discorso; e ora, che 7n extremis mi 
isi è chiesto di scriverne, e ch'io, come soglio, ho cominciato per 
idir di no e poi ho fatto di si, n’ ho domandato a parecchi, ma se 
in tre sono tutti quanti d'accordo, sulla quarta non sono. Biscgna 
dire, che questo, ch'è stato chiamato un avvenimento letterario, sia 
succeduto per ben pochi. A ogni modo, io mi son risoluto a credere 
la un deputato Torinese, dei più riputati, e che di teatro s'intende, 
Egli m’'ba detto che la quarta commedia è stata la Pinzochera 
idel Lasca. Quanto alle altre, non v'ha dubbio; si son rappresentate 
e si vanno rappresentando altrove la Mandragora del Machia 
velli, la Ca/andria del Bibbiena e il Marescalco dell’Aretino. 
D'altronde io non ho neanche letto le conferenze che sono 
istate fatte precedere alle rappresentazioni, di eccellenti letterati 
Anzi non credo che si possano ancora leggere ; bisognerebbe esserle 
‘andate a sentire. Questo non potevo farlo; e soltanto d’alcune ho 
Visto nei giornali con quanti applausi sono state udite. Adunque, ai 
eonferenzieri io non alludo punto in quello che sto per dire; quantun- 
‘que io dissentirei da loro in un punto principale, se di tali commedie 
ibanno detto bene, e dissento di certo in un altro principalissimo, che 
sconvenisse rappresentarle. Del resto, ora leggo che la rappresentazione 
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è e sarà fatta in altre città d’Italia senza accompagnamento di 
conferenze; il che mostra che queste ci possono sì essere e sì non 
essere. E che non ci sieno, è piuttosto male che bene; poichè hanno 
dovuto attenuare l’effetto dello spettacolo, anzichè accrescerlo, 
poichè hanno, di certo, chiesto le attenuanti per le circostanze dei 
tempi, in cui le commedie furono scritte. Ora, andranno davanti al 
pubblico scusse scusse e mi par tanto peggio. Io non so, davvero, 
perchè, se ne sarebbe, di certo, vietata la rappresentazione, quando 
fossero state scritte a’ giorni nostri deva esser permessa per ciò 
solo che sono state scritte tre o quattro secoli fa. 

Io non vedo nessun vantaggio d’una rappresentazione siffatta. 
Se il fine è dare una notizia di quello che fosse il teatro comico 
italiano sui principii, questo fine non si raggiunge, perchè quel teatro 
è in gran parte imitazione del Latino di Plauto e Terenzio, e non 
s'intende senza questo. Se invece è parso che dovesse servire a 
dar cognizione di quello ch’era in quei tempi la società italiana, 
vi si riesce anche meno; perchè quei comici riproducono, almeno 
per quattro quinti, non la società, che hanno davanti, ma quella 
che leggevano nei libri di scrittori morti da gran tempo: carat- 
teri nuovi e attinti nel proprio consorzio ve ne sono assai pochi, 
forse il Fra Timoteo del Machiavelli; e gl’intrecci sono sempre 
de’ più volgari e plebei, se anche non copiati in tutto, o talora a 
spizzico, qua e là. Ho sentito anche che l’udizione di tali commedie 
dovesse servire ad apprender la lingua. Ora, io non so che a teatro 
si vada ad apprender la lingua; nè credo, che, chi vi andasse per 
questo, vi riuscirebbe; certo, si seccherebbe. A teatro si ama sentir 
parlare la gente in una lingua che si sa prima d’andarvi e per altra 
via. Senza dire, che alcuna delle commedierappresentate, per esempio 
il Marescalco dell’Aretino, è scritta mirabilmente male, in qualunque 
modo s'intenda lo scriver male ; e un’altra, la Pinzochera del Lasca, 
ridonda di locuzioni, che non son più vive, e più non s'intendono, 
e forse non eran tutte vive nè s’intendevano neanche a’ suoi tempi. 
Quanto alla Calandria del Bibbiena, la lingua è in genere buona; 
ma lo stile è cattivo, perchè affettato, tutte le volte che lo scrit- 
tore ha abbastanza spazio per farlo tale, cioè tutte le volte che ha 
occasione e posto per un periodo un po’complesso; allora, non 
manca mai di mettere il verbo in punta. 

S'aggiunge che la rappresentazione ha dovuto per forza stor- 
piarle. Io non so quanta sia stata l’audacia degli attori. Certo, ce 
ne voleva già una grande per esporsi al pubblico con tali soggetti. 
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Ma ce ne sarebbe voluta una molto maggiore a ripetere tutti i lazzi, 
le parole sudicie, le allusioni sconcie, equivoche di cui il dialogo ab- 
bonda. Più o meno, secondo lo stomaco loro e degli uditori, n’hanno 
dovuto omettere. Io sarei molto meravigliato e dolente, se hanno 
osato recitare, per esempio, la scena decima dell’atto terzo della 
Catandria. Chi ha inteso tutto quell’equivocare osceno sulle parole 
tra Samia e Fressenio e non ha lasciato la sala del teatro subito, 
non merita complimenti sulla delicatezza sua, e chi non l’ha inteso, 
non ne merita sulla sua perspicacia. Questa, sì, è pornografia e delle 
peggiori. 

Ora, se tutti i motti e le lordure di questo genere si son cancel- 
lati o se n'è cancellata una gran parte, s'è tolto a quelle commedie 
tutto quanto hanno di spiritoso; perchè lo spiritoso, se togli alcune 
scene della Mandragora del Machiavelli, non v'è inteso o mostrato 
altrimenti. Difatti lo spiritoso muta d’indole e di mezzi da un tempo 
all’altro; anzi non v'è nulla che muti di più. Forse, a’'tempi del- 
l’Aretino hanno fatto ridere tutti quei bisticci di parole, coi quali è 
condotto il dialogo tra lo staffiere e il gioielliere della scena VI 
dell'atto terzo del Maresca/co; chè questi intenda vile di uomini e 
quello vife della vigna, questi Cameo e quello CameZlo, questi lapis 
lazoli, e quello /azari, e così via via: ma certo, ora, anche al pub- 
blico più rozzo del mondo parrebbero insulsi fuor di misura. Quello 
che in allusioni oscene e in parole luride poteva parere spiritoso in 
quei tempi a una società eletta, oggi è appena sopportabile in una ta- 
verna. Nessuna persona educata lo tollererebbe; chi ne facesse 
mostra, sarebbe cacciato via da ogni crocchio, eccetto che fosse 
tutto di giovani scioperatissimi. 

E qui è la fallacia d’un argomento che ho sentito allegare. 
Oggi, si dice, v ha romanzi e commedie, in cui appare una So- 
cietà non meno corrotta che allora, e scrittori molto più intenti di 
quelli, intenti, se si vuole, come quelli non erano, a corromperla 
peggio per trarne guadagno. Ma, prima, se ciò è vero di alcuni roman- 
zieri francesi, dispregevoli in ogni cosa eccettochè nell’ingegno, che 
Iddio deve aver loro dato in un momento di distrazione — se il 
supposto non è empio, — non vedo che sia vero degli scrittori di 
commedie. A ogni modo fosse anche vero, ci sarà sempre questa 
differenza grande, che nelle moderne la corruttela delle rela- 
zioni tra uomo e donna non è rappresentata, cone nelle anti- 
che, nella sua forma più immediata, più estrinseca, più fisicamente 
sensuale, ma addentro, mentre serpeggia nell’animo e lo guasta e 





Pi 
212 LE NOSTRE COMMEDIE DEL SECOLO XVI 


l’avvia all’obblio del dovere. La qual mutazione di posto al veleno» 
che vizia l’uomo e con lui la famiglia e la società. permette allo 
serittore moderno di non essere così grossolano, com'era lo scrit- 
tore del cinquecento. Se il pensiero è impuro, almeno non è sudi- 
cia la frase; e l’allusione più lontana, se non diventa delicata, al- 
meno non è da facchino. Dall’udire una commedia moderna, moral- 
mente non migliore di queste nostre antiche, non s'acquista nessuna 
bontà o gentilezza di cuore, è vero; ma ad ogni modo non s’esce più 
maleducati. S'è assistito alla rappresentazione di un aspetto della 
vita sociale o famigliare, non deguo forse d’essere imitato, ammirato, 
riprodotto; ma, almeno nei drammi migliori, s'è pure assistito al- 
l'interpretazione, che lo scrittore ha fatto di una realità fami- 
gliare e sociale, qual’egli l'ha vista, bene o male, fuori di sè. Invece 
nelle commedie antiche nostre non s’'assiste a nulla di osser- 
vato e di reale: l’immaginativa sbrigliata, eppure povera, capric- 
ciosa, vuota degli scrittori dà solo mostra di sè, e risica di far 
parere loro stessi peggiori che non sono, e peggiori sopratutto che 
non sono, gli uditori dei loro tempi che sì divertivano e gli uditori 
dei nostri che si annoiano. Si può dire sempre; ma e Fra Timoteo? 
Sì, un Fra Timoteo, che per prezzo persuada una donna onesta 
che non ci sia male a mettersi a giacere — mi perdoni l’onesto 
lettore — con un uomo ch' eila non conosce, quando il marito lo 
vuole, un Fra Timoteo, dico, di questa fatta ci ha potuto essere, 
e certo è ritratto bene. Ma forse v’ha esagerazione; e a ogni 
modo, chi ne inducesse che tutti i frati erano tali, e l’osserva- 
zione n’era ovvia, si può provare che errerebbe. 


Il 


Chi dice, che per la natura stessa dei soggetti le quattro co- 
medie non andavano nè vanno rappresentate, si trova a ma” 
passi. Di fatti, per provare l’assunto suo, egli dovrebbe pur dire 
quali questi soggetti sieno. Ora, qui giace Nocco, diceva il padre 
Cesare, ovvero hai posto il morto sulla bara, due modi di dire in 
modo che nessuno intende, quello che si può pur dire in modo che 
tutti intendono: qui è l’intoppo. Non vi sono parole pulite per 
ispiegare tali soggetti. Son uomini che vozliono essere, per usare la 
paroia la più pudica, quella di Callimaco nella scena 1° dell'atto IV 
della Mandragora, vogliono, dico,essere, una volta o due, con donne, 
o donne, che vogliono essere con uomini, Dell’amore non v’ha altro 
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sentimento che questo: ritrovarsi una persona d’un sesso accanto a 
una dell’altro, perchè segua, per inganno, come alla Lucrezia della 
Mandragora, per parte di Callimaco, o per voglia, come alla Fulvia 
della Ca/andria per parte di Lidio, l’effetto che tutti sanno. A molti 
parrà, che non è da gentiluomini neanche il dire la cosa così. È 
hanno ragione. Figuratevi, se io dovessi qui esporre i soggetti per 
filo e per segno, e dar corteggio alla lordura dell’intrigo princi- 
pale di tutti quegl’intrighi che l’accompagnano. Se per avere ra- 
gione, non ci fosse altro modo, che esporli qui in sunto, io pre- 
ferirei d'aver torto. 

Però, senza esporli, posso qui fare alcune osservazioni. Però 
devo incominciare dal separare il Maresca/co dell’Aretino dalle 
altre. Il soggetto diverso da quello delle altre tre commedie di lui 
è meno lubrico; ma — chi il crederebbe? — per ricambio, assai 
più insipido. È questo. Il Duca di Mantova ha un maniscalco 
che non vuol saperne di prender moglie ; ora egli s'ostina non solo a 
lasciargli credere di volerlo ammogliare, ma gli fa, per giunta, la beffa 
di dargli in moglie un giovinetto; di che il maniscalco s’accorge, 
non prima d'una porcheria solenne per parte di questo, ma prima 
che meni la moglie a casa. Bisogna dire che questa delle quattro 
commedie è forse la sola, che riproduca parecchi tratti di vita con- 
temporanea, ed abbia una certa originalità d’inventiva nelle per- 
sone e nell’intreccio, quantunque sia condotta assai male, e scritta 
piuttosto in gergo che in lingua, e manifesti, e nelle lodi e nei vi- 
tuperi e nelle allusioni, la sozza e birba natura dell’autore. Niente, 
del resto, si può immaginare di peggio fatto dello sviluppo dell’in- 
trio, dove tutto va in cicalecci, per lo più, insulsi, e in ripeti- 
zione dalla parte del maniscalco della sua ripugnanza a prender 
moglie, e per parte degli altri in ammonimenti che eeda al ca- 
priccio del Duca. Ora, in questa commedia c’è, sì, una parodia del 
matrimonio, ch’ è celebrato da un pedante goffo e per celia tra 
due uomini; ma, se è così posto in ridicolo il fondamento stesso 
della famiglia, non è toccata questa stessa nelle relazioni che crea 
un matrimonio per davvero. Invece nelle altre commedie, la fa- 
miglia stessa è disprezzata, sospettata, svillaneggiata, beffata; vi 
si mostra una perfetta ignoranza di quella cbe sia l’istituzione della 
famiglia, del.suo valore, del rispetto che merita, e di quello che s'ha 
obbligo di procurarle. Se questi scrittori rappresentano una condi- 
zione di cose vera — e se non in tutto, certo lo fanno in parte — 
la famiglia era a lor tempi moralmente disciolta. 
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Nella Ca/andria, Fulvia, che ama Lidio — non è questa la pa- 
rola propria, ma la sola decente — è una moglie; e n’ è marito 
Calandro, che s'innamora dello stesso Lidio, perchè lo vede andare 
dalla moglie vestito dafemmina. Nella Mandragora, Nicia è il marito 
di Lucrezia, ed è tratto in inganno da Fra Timoteo per conto di 
Callimaco, che si è innamorato della moglie, e giunge, con una burla 
grossolana all'intento suo. Nella Pinzochera, Gerozzo che vuole 
essere con una Diamante, donna pubblica cara, e si trova a stare 
con una donna pubblica a buon mercato, è marito d’una Albiera, 
che « da giovane ebbe mala fama: » e Federigo, che s'è innamorato 
della figliuola di lui, ha bene intenzione di prenderla per moglie, 
ma comincia dall’entrarle in casa di nascosto dai genitori e pren- 
derne il suo piacere, manco male, d’accordo. 

Ora, la Calandria di Bernardo Dovizi da Bibbiena, un uomo di 
bassa nascita, venuto in su per sua arte e ingegno, chè fu cardi- 
nale e voleva, si racconta, esser Papa, è in sostanza una copia, al- 
quanto variata, dei Menechmi di Plauto, traduzione alla lor volta, 
tutt'altro che fedele, d’una commedia d’un autor greco che non ci 
resta, eche non si può indovinare chi fosse. Plauto ha questo di pro- 
prio, che non si dà nessuna cura di quello che noi chiameremmo 
color locale, e a un tratto di vita tutta greca, ch'egli trova nel 
suo originale, ne accoppia uno suo di vita latina aggiunto da lui. 
Così fa il Dovizi; ma di tratti della vita contemporanea a lui ne 
appaiono nella sua commedia italiana assai meno di quello che 
nella latina rispetto, come si può facilmente scorgere, alla greca. 
Egli che ritrae da Plauto, è meno inventivo che non è questo rispetto 
al suo antecessore greco. 

Il comico ne Menechmi e nella Calandria è cavato dalla somi- 
glianza di due persone così assoluta, che non è possibile di non 
scambiare l’una coll’altra. 

Questa fonte di comico ch’è tutta superficiale, è parsa tanto 
facile, copiosa,che ben molti dopo Plauto e il Dovizi v’hanno attinto. 
Nella Catandria, però, le due persone sono fratello e sorella, mentre 
nei Menechmi sono fratelli. Ciò rende più complicata l’azione nella 
commedia italiana di quello che sia nella latina: e questa compli- 
cazione cresce per questo che il fratello si veste da femmina, e la 
sorella da maschio per loro fini, anzi, per meglio dire, per il fine 
dell’autore, che così può adoperarli a combinazioni più lubriche. 
Fulvia, moglie di Calandro, si salva dai sospetti del marito, facendo 
entrare in casa in luogo di Lidio maschio, con cui è trovato, Lidia 
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femmina: e Calandro, che s'innamora di Lidio maschio, perchè an- 
dava vestito da femmina a casa di sua moglie, può così essere 
esposto alla burla di essere fatto trovare, anzichè con quello, con 
una cianfarda. Ma queste combinazioni lubriche, da cui l’autore 
spera tutto il successo, ed ebbe, certo, l'applauso così di Leon X 
come dei duchi di Mantova e d' Urbino, e d’Arrigo II di Francia, 
che assistettero alla rappresentazione della sua commedia, coteste 
combinazioni, dico, e la diversità di sesso tra le due persone si- 
mili, son causa che la fonte comica della lor somiglianza è meno 
spesso usata nella commedia italiana che nella latina, e gli acci- 
denti che ne derivano son così meno chiari, come meno probabili. 
l'anto per questo, come per la goffaggine di Calandro, che passa 
ogni confine ragionevole, e pure occupa così gran parte della 
commedia, la Ca/andria è di gran lunga inferiore a’ Menechmi: e 
chi ha seritto il contrario, non se n’intende. 

Ma non è questo quello che soprattutto mi importava di 0s- 
servare. Nella Ca/andria, le due persone più importanti sono Fres- 
senio, servo di Lidio, vestito da femmina, che per desiderio del 
suo padrone e per tenergli il sacco, si è allogato con Calandro, e 
Fannio, servo di Lidio femmina vestita da maschio, che un nego- 
ziante Perino ha riscattata insieme con questa da mano de’ Tur- 
chi. Nei Menechmi di Plauto, Messenione, servo d’uno dei due, ha 
parte meno importante di quella che Fressenio e Fannio, e sopra- 
tutto il primo, hanno nella commedia italiana. Ma il Bibbiena ha 
trovato in altre commedie di Plauto cotesti servi che guidano 
per il naso i padroni, se ne pigliano beffe, gli aiutano a cavarsi 
d’imbroglio, e fanno le più ingegnose combinazioni per sodisfarli 
nelle lor voglie. Questi servi che si trovano in tutte le commedie 
del cinquecento, non son certo gli attuali. Eran quelli delle fami- 
glie di quei tempi? Io non lo credo. Erano gli schiavi delle fami- 
glie latine e sopratutto delle greche; i quali entravano coi lor pa- 
droni in relazioni affatto diverse da quelle in cui sono stati i servi 
liberi poi, e si riscattavano col fatto di quello che lor mancava in 
diritto. Il servo, quindi, se in ciò io non erro, di quelle commedie 
è tutta una imitazione; non ha corrispondenza nella realità nean. 
che dei tempi loro; e pure senza il servo nessuno di quegl’intri- 
ghi comici si sviluppa e si regge. 

Pure v’è luogo a una osservazione di maggiore rilievo. In Plauto, 
la moglie non è toccata. La moglie di uno dei due Menechmi, il solo 
che n’ha una, è burbera, uggiosa; ma non ha amanti. Il suo ma- 
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rito ha un amoraccio; però non con una moglie di altri, bensì con 
îna cortigiana. La fa:niglia resta intatta. Nella commedia, copiata 
dalla greca, in una commedia anteriore di più secoli a Cristo, la 
santità della familia è molto più rispettata, che in una commedia 
taliana posteriore di quattordici secoli a Cristo, scritta da un prete, 


e rappresentata davanti a un Papa, quando quel pret= era già car- 
dinale. La famiglia, pensata, voluta da Cristo, era assai più sacra 
ed inlissolubile, della pagana ch'egli trovò. Pure dopo quattordici 
secoli che la dottrina di lui era penetrata nel mondo ed esisteva 
una chiesa per difenderla e propagarla, questa famiglia è più te- 
nta a vile, che non fosse parecchi secoli innanzi ch'egli nascesse, 
e tenuta a vile, soprattutto, nella casa, sto per dire, di lui. L’au 
tore greco, Plauto stesso, non avrebbe osato scrivere la Calandri2, 
Non si sarebbero trovati forse in Atene, in Roma uditori per ve- 
nirla a udire. I costumi dipinti nella commedia, o fantastici 0 veri, 
sarebbero parsi una offesa troppo eccessiva alle instituzioni fonda- 
ment: li della società umana; un troppo grande ed evidente ten- 
tativo di renderle ridicole e dispregevoli. 

Se c’è cosa strana, è certo questa. Se anche la corruttela non 
fosse stata tanta quanta è dipinta, certo solo il d.pingeria tale 
prove, che nell'animo «degli scrittori e dezli uditori almeno ogni 
rispetto s' è spento. Nella società, in cui si diffonde una tanta e tale 
tenebra, il guasto, a ogni modo, non doveva esser poco. Ora, di 
dove era provenuto? Dalla rinascenza delle lettere classiche ? Molti 
credono e dicono così, ma io non lo credo. Nella letteratura clas- 
sica la corruttela non è altrettanta: certo non è altrettanta, quand» 
la corruttela si misuri dalla legge che viola e a cui contradice, 
come S. Paoio dice che si deve misurarla, Se la rinascenza non fu 
in tutto benefica nei rispetti morali, non si può attribuirle effetti, 
che nella causa, almeno in uguale proporziore, non si contengono. 
In realtà, la corruzione era già diventata grande nella fire del medio 
evo, prima che dalle spiagge della Grecia ritornasse una nuova 
Ince. In realtà, la Chiesa non era bastata a recare in effetto l'alto 
ideale di Cristo nella famiglia e nella società di cui era rimasta 
padrona per tanti secoli; non contrastata, non combattuta, privi: 
legiata, aveva, come succede, guastata se stessa e quelli a cui era 
di guida. Io dubito, che società più corrotta di quella che ha visto 
l'occidente dell’ Europa dal XIV secolo sino alla riforma di Lutero 
in Germania e alla Cattolica in Italia, in Francia e in Spagna, 
non era mai esistita nè esiste. La ragione umana, illuminata dal 
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cristianesimo, è stata la principale operatrice d'un ripiglio morale 
nella società e nella famiglia; è stata essa quella che ha ridato alla 
Chiesa stessa, almeno in una certa misura, il sentimento di sè e 
della missione che aveva assunto, e la forza di purificarsi, quanto 
ha pur fatto. Guardiamo di non ricadere di dove ci siam potuti 
rilevare a fatica. Non siamo in tutto fuor di pericolo, nè mancano 
dotti e indotti, che ci predicano che la perfezione stia appunto tì 
dove noi vediamo la ruina, e inneggiano in anticipazione alla Ve- 
nere vaga, allegra dominatrice del mondo. 


III. 

























Di fatti ho qui davanti un dramma francese moderno, che in 
tutto diverso dalle antiche commedie nostre, pure in un punto le so- 
miglia.(1) Nessuno, per verità, ha pensato arappresentarlo in Francia, 
neanche l’autore. Qui in Italia è stato tradotto; e certo ia tradu- 
zione che io non ho letta, è stata fatta assai bene — me ne affida 
il nome del traduttore — ma non è possibile che non vi si sia smar- 
rita gran parte dello squisito colorito, in parola e stile, del testo. i 
E come non ho letto la traduzione, così non ho assistito alla rap- i 
presentazione, e ne son lieto. Se la traduzione, mettendomi davanti 
più disadorni i concetti, mi avrebbe reso più severo nel giudizio fi 
del dramma, la rappresentazione eseguita da un’artista «di prima riga 
e di gran simpatia, me ne avrebbe nascosto, in parte o in tutto, 
i difetti. Sarei riuscito critico meno giusto per l'una e per l’altra id 
ragione. | 
Ora, appunto giusto voglio essere; e voglio che mi si ricono- 
sca che non ho altra intenzione che questa. Il sentimento, di fatti, 
che io devo esprimere, ha apparenza di essere estremo, e pure 
non è. Voglio dirlo subito. Il Renan, a parer mio, non ha scritto 
niente di men pregevole, sotto ognì rispetto, della Badessa di fi 


Jouarre; e dramma, in genere, più insulso è difficile immaginare. A 
Tutti i difetti dell'ingegno suo vi brillano; e nessuna vi brilla È 


delle qualità, certo grandi, del suo ingegno. Egli manca, come 
scienziato, di precisione nella sua dottrina, come storico di contorno 







(1) La direzione della Nuora Antologia, per quanto abbia accolto nel 
fascicolo del 1° corrente un articolo su Renan drammaturgo, tuttavia, per 
quella imparzialità che suole adoperare specialmente nelle questioni d’arte, 
pubblica volentieri queste considerazioni dell'onorevole Bonghi sulla Badessa 
di Jouarre che riguardano il dramma da un altro aspetto. 
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netto nel racconto dei fatti, come scrittore, abbonda di sfumature. 
In questi tratti della sua indole intellettuale è forse parte della sua at- 
trattiva. A leggerlo, vi pare d’andare per barca, ondeggiando a 
battute di remi, per un lago tranquillo, senza fine, senza fine. In 
nessuno scoglio vi sentite urtare: a nessuna spiaggia vi vien 
desiderio di approdare. Se gli è uscita dalla penna un’afferma- 
zione recisa, ecco, ne segue un’altra che l’attenua o la can- 
cella. Par di sognare; e la gentilezza delle parole e la soavità delle 
locuzioni fanno estremamente gradevole il sogno. La mente vaga 
d'immagine in immagine; e l'una vi si converte nell’altra; e la 
mutazione non vi affatica, ma vi culla. Chi può intendere, che cosa 
mai e chi per il Renan sia Cristo ? 

Questa è indole d'ingegno lirico, anzichè drammatico. Il dramma 
vuole immaginativa più risoluta. Le persone in esso devono essere 
figure tonde; finite da ogni parte, risolute in ogni contorno. Così 
sono in grado di parer vive e di operare. Le persone del Renan non 
son tali. Sono ombre. Davanti a uno sguardo, appena acuto, sfumano. 
In tutta la Badessa, una sola persona dice quello che sa, e sa quello 
che dice: la moglie del carceriere, che, alla Badessa la quale ha ten- 
tato di levarsi la vita, dice senza cerimonie ch’ella ha fatto gran pec- 
cato, perchè è proibito d’uccidersi, e glielo ripete più volte: non mai, 
non mai uno deve uccidere sè stesso. Sbaglio forse a dire che questa 
sola povera donna abbia un po’ di luce chiara di mente: l’ha anche 
l'abate Clement, che è chiamato dal carceriere a confessarla Badessa, 
e, mentre aspetta che il boia lo chiami, le rende non solo il servigio 
d’assolverla del peccato commesso, ma più ancora di ricordarle che 
può avere anche nel seno non più verginale un figliuolo. Pure; anche 
l’abate Clement, se dice alla Badessa cose piene di senso comune, e 
di cui egli sente la verità, ne dice altre al tutto vane; e le une, 
per giunta, in un fiato colle altre. « Ora, le dice, bisogna subire le 
conseguenze; confessare avanti agli uomini, che avete conosciute le 
debolezze ordinarie... Sottomettetevi alle regole comuni.» E questo 
è naturale: quando una s'è messa a risico di concepire un figliuolo, 
non può per qualunque ragione voler morire a forza, ma bisogna 
che partorisca il figliuolo. L’abate Clement ragiona bene, ma ecco 
che aggiunge subito: « Il vostro spirito e il vostro gran cuore vi 
designano per rialzare un mondo, che imprudentemente si è lasciato 
cadere. » Di dove mai l'abate Clement che non aveva mai vista la 
Badessa, sa ch’ella avesse un cuore grande? Come poteva immagi- 
nare che s’apparteneva a lei rialzare un mondo? Se era un ragio- 
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nevole supposto, che fosse potuta rimanere gravida, non lo sapeva, 
certo, di sicuro. O come avrebbe ella potuto, se il figliuolo non ci 
fosse stato, rialzare il mondo ? Questo non è pensiero, ma ipocrisia 
di pensiero. S'ba l’aria di pensare, ma si pensa parole. Un simile 
parlare e scrivere i nostri antichi lo dicevano: anfanare a secco. 
È vero che è alla moda: e il pubblico crede che dica gran cosa, 
che ne dica di tali, ch'egli stesso non ha chiarite a sè e lascia 
intendere a chi legge, se può. 

La Badessa, a ogni modo, che si chiama Giulia, è una donna che 
nessuno riuscirebbe a capire. Il Renan l’ha composta di più pezzi. Bella, 
piena d’ingegno è stata fatta monaca dalla famiglia nobile a sedici 
anni, perchè diventasse Badessa di quella badia di Jouarre dovuta 
« come un feudo ai grandi servigi resi dalla sua famiglia allo 
Stato. » Non ha punto spirito religioso: andava nel mondo vestita 
meno da religiosa che potesse; in quello scorcio del decimottavo 
secolo scuoteva, come tutti gli altri, ogni tradizione. « Era un piacere 
a vederla discutere nel tono il più sicuro tutti i problemi del tempo, 
sostenere i diritti del popolo, affrettare coi suoi voti un cristiane- 
simo liberale, che avesse applicato instituzioni secolari e ricchezze 
diventate nazionali all'educazione del popolo. » Pure s’era persuasa, 
che « per aiutare il progresso dello spirito, bisogni essere irrepren- 
sibile in quanto a costumi. » Quindi s'era mantenuta soprattutto 
casta. « On aurait dit sainte Fare ou sainte Bathilde, ayant lu Vol. 
taire et commentant Rousseau. » 

Sta bene. Ed è conforme a ragione, ch’essa ci conduca assai vi- 
rilmente in quei giorni terribili della.demagogia francese, nè ceda 
nè si sgomenti, e vada in carcere e sia condannata a morte. Ma ecco, 
che nell’andare, per una sala del carcere, alla cella in cui deve rima- 
nere per breve tempo, s'incontra con un Marchese d’Arcy, che aspetta 
la ghigliottina anche lui. Questo Marchese, più vecchio di Giulia 
di sedici anni, la conosceva da ventiquattro, ma da gran tempo 
non s'era imbattuto in lei; e n'era stato invaghito da giovine, ma 
non pare gliel’avesse mai detto: anzi, quando ebbe visto che sorte 
di risoluta, spregiudicata e pura Badessa ella era, si distolse persino 
dal pensiero di tentarla: senza esser credente, gli sarebbe parso 
un sacrilegio; « avrei creduto commettere un sacrilegio, non già 
distogliendola dai suoi doveri, ma persino concependo l’idea, ch’essa 
ne potesse essere distolta. Sarebbe stato distruggere colle mie mani 
il mio proprio idolo. » 

Ora, ecco, che il D'Arcy, a rivedere Giulia dopo molti anni, muta 
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proposito. Ciò che non ha fatto nè tentato di fare mai prima, egli. 
uomo di quaranta anni, vuole non solo tentare, ma fare colla Badessa 
che ne ha ora ventiquattro. Pure, insino che l’ha vista, non hanno di- 
scorso, che si sappia, d'altro, che della speranza, che la Chiesa, — a 
cui l’uno e l’altra credevano, come s'è detto, poco o punto, — « si fa- 
cesse la più ardente propagatrice di ciò che essi tenevano per il 
vero. » Dicevano spesso, « che la riforina razionale della Chiesa non 
sarebbe stata fatta se non da persone appartenenti alla Chiesa, e as- 
solutamente in regola colla sua osservanza esterna. » Adunque, era 
fuor di questione in tali discorsi, che la Badessa potesse o dovesse 
divenir mai l’innamorata del D'Arey. 

L'incontro della PRadessa e del Marchese nella carcere succede la 
sera innanzi al mattino in cui l’una e l’altro devono morire. Tra « do- 
dici ore » la lama tagliente della ghigliottina troncherà loro il collo, 
Pure, il primo momento che si vedono, avanti al Carceriere, a un 
Commissario e a un amico del D'Arcy, scoppiano in una dichiarazione 


reciproca d'amore, che pure Giulia interrompe, poichè non vuole 


pericoli, e s'affretta a rinchiudersi nella sua cella. Però, il D'Arcy non 
la intende così; corrompe un sergente, e si fa aprire la cella di 
lei, col proposito di conduria alle sne voglie. Vi riesce. Quando la 
}adessa s'è persuasa, il sipario cala. I due restano al buio. 

Devo confessare che io non ho letto cosa più scipita del lungo 
colloquio tra il D'Arcy e la Badessa, la cui conclusione è la gra- 
devole catastrofe accennata. Il Renan dice nella prefazione che l’ul- 
tima notte che i martiri della Chiesa primitiva passavano insieme 
nelle prigioni, dava luogo a scene, che i rigoro-i disapprovavano. 
Si vede, ch'egli non le disapprova, sì per averne dipinta una nel 
suo dramma, e sì per quello che aggiunge. « Questi funebri abbraccia- 
menti, egli dice, erano la conseguenza di una sitnazione tragica e 
della felicità, che provano uomini e donne riuniti, a morire in- 
sieme perla stessa causa. » E certo questa felicità può esser grande; 
poichè si sentono tutti portati i» su dall'idea per cui muoiono, in 
un aere tutto spirabile e puro. Ma invece il Renan mescola, 
nella maniera pessima e punto nuova di un misticismo lurido, 
a questa ragione vera di felicità che esalta, un motivo bugiardo 
che abbassa. « Il corpo, dic'egli, non esiste più. » Adunque 
si può licenziarlo a prendersi quel pi:cere che piu gli garbi; tutto 
è puro a’ puri, e costoro nell’aspettazione della morte son puri. « Di- 
fatti la grande liberatrice, la morte, ha abrogato tutto. » La legge 
è finita: e la licenza, col finire di essa, impera cen diritto. Nulla 
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resta dei pregiudizii che la legge ha insinuato perfidamente nel- 
l'animo dell'uomo: sinchè la morte era tuttora lontana, vigevano 
ed erano principii santi: vicina la morte, si dileguano. « S' entra, 
dic egli, per anticipazione nel Regno di Dio. » Adunque, v’ha un 
Regno di Dio; ed è pieno, sicuro godimento sensuale. Meglio che 
la legge non ci fosse stata prima e il Regno di Dio non ci fosse 
poi! Tutta questa è cattiva storia e peggiore filosofia. L'animo 
di chi scrive così, è turbato; e l’occhio suo non vede limpido il 
passato, e non sa nessuno avvenire. 

Il ragionamento del marchese con Giulia vuol essere considerato 
piuttosto come filosofia, che come poesia. Perchè si potesse dire poesia, 
gli occorrerebbe tutta quella emozione che gli manca. Come 
filosofia, poi, sta tutta in due affermazioni false, che son ripetute 
senza fine, e che sanno, parrebbe, di non avere altro modo di 
farsi passare per vere, se non tornare davanti agli occhi o 
risuonare negli orecchi quante più volte possono. Le due afferma- 
zioni sono, che, quando s'è prossimi a morire, non v'è più legge, 
non v'è più obblighi; l’altra, che l’amore, anche nell’ora ultima, in 
cui l’anima è per disciogliersi dal corpo, 0, se piace meglio, anima 
e corpo son presso ad annientarsi, e la persona umana per dispa- 
rire, l’amore, dico, anche in quell'ora, non può dare di sè altro 
pegno, che quel solo suo effetto che è tanto difficile a dire con 
proprietà. Ora, si vede, che strana cosa è questa! Di dovunque e 
comunque nasca, v'è certo una repugnanza irresistibile a dirlo que- 
st'atto, e a lasciarsi vedere dagli altri nel compierlo. Questa seconda 
repugnanza — chè la prima ron possono — gli animali, non però 
tutti, non l'hanno; ma noi nel nostro linguaggio e nel nostro sen- 
timento, mettiamo per questo rispetto più basso quelli che la mo- 
strano meno. Niente di quello che l’uomo ha comune all’animale, 
egli vuole che resti in lui com'è in questo. Se è superbia, è la 
più santa delle superbie, e il principio della civiltà umana. Perciò, 
quello che l’amore ha di sensuale, egli non cerca soltanto di nascon- 
derlo a sè e agli altri, ma di sublimarlo. Lo circonda d'’idealità. 
Lo vuol tutto spirituale. Ne trae dalla mente, dal cuore i motivi. Gli 
dà un fine, fuori delle persone stesse, che ne sentono l’ardore e ne 
provano i diletti. I diletti stessi, quasi li spogiia d'ogni ebbrezza sen- 
suale, e questa stessa la purifica per l'unione degli animi, di cui 
le par solo, la vuol solo una testimonianza. L'amore è cosa di 
angeli —così l’uomo immagina ed è vago d’immaginare — che di- 
venta terrena per uno scopo divino. E lo scopo divino è che la 
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creazione di Dio non perisca. L'amore, così, è parte del disegno suo 
dell'universo; è la più misteriosa o più alta voce di lui, che penetra 
sino nei più intimi recessi di ogni cosa creata. Mentre nasce e sorge 
nel più segreto, nel più proprio, nel più solitario cantuccio del 
cuore umano, prende dalla stessa natura sua, che è corrispondenza 
con un altro cuore, l’abbrivo e l’impeto ad espandersi fuori; e, va- 
licati i confini della persona che lo concepisce, della persona verso 
cui è sentito, abbraccia tutto il genere umano e Dio stesso in 
un'armonia. È da un lato il più soggettivo dei sentimenti, dall’altro 
la più oggettiva delle idee. Il marchese D’Arcy del Renan non c'’ in- 
tende nulla, e imbratta le ultime ore della vita sua e di Giulia. 

A ogni modo, Giulia non è del parere del Renan: non crede, 
che le ultime dodici ore della sua vita deva spenderle smentendo 
tutta la vita sua. Il marchese D’Arcy ha bisogno di molto sforzo di ra- 
gionamento speculativo a persuadergliene. Il primo momento che 
l’ebbe vista nella carcere, a un suo amico con cui discorreva e 
che dalle parole di lui aveva concluso ch'egli l'avesse amata, aveva 
risposto: oîbò! questa parola non è propria dell’affezione che ci 
unisce. Io ebbi per essa una di quelle amicizie d’infanzia che îim- 
balsamano tutta una vita e servono di cammino coperto all'amore 
permettendo una familiarità grande. Davvero, per un cammino 
coperto di questa natura nessuno spirito nobile, schietto, elevato 
s'avvia o giunge. Bisogna dire, che il D'Arcy non ci s’era messo; 
anzi non ci si mette neanche, quando vede Giulia nella prigione, e 
riesce, corrompendo un impiegato, a penetrare nella cella di lei. 
Il dialogo che quivi tiene con essa, che dopo tanti anni è il primo 
d’amore, è fatto col maggiore sussiego; niente di più gelido; e non 
v’ha, credo, altra donna, che l'avrebbe sentito colla commozione 
finale, con cui lo sente Giulia, e che si manifesta in quel rag- 
giamento di voluttà nel viso, prenuncio del -diletto supremo che 
s'è persuasa di lasciar prendere di sè, e prendere essa stessa del- 
l’altro. Al pensiero di una intimità nuova che ignora, ma che già 
le brucia il midollo e di cui già si strugge, esclama, smarrita, confusa: 
«Amico, questo momento è per me il principio dell'eternità.» Di quale? 
L'autore è più confuso di Giulia, e se perverte le persone della 
sua fantasia, si vede che resta innocente lui. Giulia, innanzi di 
cedere affatto, e di dire quelle ultime parole, ha detto, disperata, al 
D'Arcy: «Ah! D'Arcy! D'Arcy! Che mi fate voi fare? » Come non 
ha un’idea chiara essa, parrebbe, che l’autore non l’avesse neanche 
lui, se il D’Arcy non rispondesse: « Non ci s'inganna nel momento 
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di morire. Io son sicuro d’aver ragione. » Mi piace meglio Fra Ti- 
moteo nella Mandragora che persuade Lucrezia, coll’ammoniria, 
che « quanto all’atto, che sia peccato, questa è una parola: perchè 
la volontà è quella che pecca, non il corpo:» e quando Lucrezia, 
quasi colle stesse parole di Giulia, gli dice: «A che mi conducete 
voi, Padre? » risponde: « Conducovi a cosa, che voi sempre avrete 
cagione di pregare Dio per me; e più vi satisfarà questo altro anno 
che ora.» In ciò, di certo, i nostri comici e novellieri del decimo- 
quinto e decimosesto secolo, anzi quegli in genere del tempo, val- 
gono meglio; non pigliano lucciole per lanterne, nè inducono il 
lettore o l’uditore a tali scambii. Dicono schietto ciò che vogliono 
e intendono. 

Non esaminerò le altre parti del dramma. È chiaro, del rima- 
nente, a tutti, eccettochè a quelli i quali hanno voluto rappresen- 
tarlo in Italia, che gli mancano appunto le proporzioni e l’anda- 
mento d'un dramma. Le situazioni non hanno sviluppo sufficiente; 
e una sola è buona, quella di Giulia povera col suo bambino in 
braccio, che vende pasticcini nel giardino del Luxembourg. Poi, in 
tutto il resto, mi par ridicolo, Quel non riuscire a uccidersi da 
sè, quando l'amante è giustiziato ed ella è assoluta; quel finire col 
prendere per secondo marito chi è stato causa che le fosse condo- 
nata la morte che tanto desiderava; quel cominciare col cedere 
a un amante molto più innanzi negli anni di lei in una cella d’un 
carcere, di dove crede di non dovere uscire che per andare tra 
poche ore a morte, e quel terminare, madre per via di quest’amante, 
col diventar moglie d’un altro che s'è molti anni prima innamo- 
rato di lei per averla vista davanti al tribunale qualche ora in- 
nanzi che andasse in carcere, mi paion tutte cose male immaginate 
e mal combinate insieme. Il colloquio suo ultimo con chi prende 
a marito, non è meno rigido di quello del suo primo amante con 
lei. Una donna di marmo, a cui l’amore, nella sua forma sensuale, 
riesce accettabile in ogni modo. Nel carcere si dimentica di essere 
monaca il che, dice il Renan, non aveva dimenticato mai prima — 
e si lascia corrompere; ma, per diventare moglie, vuole la licenza 
del Cardinal Caprara. Io non so sin dove un poeta possa attra- 
verso i suoi personaggi nascondere quello che pensi lui o se pensi; 
ma il Renan non è poeta, e usurpa questo diritto così contesta- 
bile più di quello che faccia o abbia mai fatto qualunque poeta. 
Chi indovina più che cosa egli pensi da senno dell’uomo, delia 
società civile, della religione, di Dio? 
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Di considerazioni se ne potrebbero, di certo, fare molte altre: 
ma non mi son proposto di farne altre, in fuori di quelle che spieghino 
perchè dalle commedie italiane del cinquecento io sia saltato a questo 
dramma francese ultimo. Ora, io l’ho, credo, spiegato, e non serve 
aggiungere altre considerazioni. Questo dramma francese mette, come 
quelle, davanti agli occhi e negli orecchi, un solo aspetto e una 
sola voce dell'amore: l'aspetto più poveramente sensuale; la voce 
che grida; cogli la voluttà più immediata e più rozza. I comici 
italiani lo dicono a un modo; il francese a un altro. Questi ci 
mette una filosofia, di cui quelli fanno a meno; ma la filosofia non 
muta la cosa; ne rende soltanto lo spettacolo più goffo e insieme 
più affliggente. Accompazgnata di filosofia o no, l’arte qui manca. 
Non è una dipintura d’una società ch’ella tenta; v'è solo una per- 
versione di mente dell’autore stesso, nel dramma francese, o ch'egli 
sel sappia e sel voglia o no; v'è uno spasso momentaneo nella 
commedia italiana. L'arte insomma si fa mezzana ; mezzana di una 
corruttela più profonda 0 meno, più sul serio o più per celia; me- 
glio meno profonda e per celia. Non credo, che questo sia il campo 
dell’arte; ma se fosse, sciagurati quelli che ve la vanno a cercare. 
A ogni modo, se anche questa fosse arte, non sarebbe la sola; ed è 
certo la più ignobile. Ve n'è, di certo, un’altra, che eieva l’uomo an- 
zichè abbassarlo, che gli scuote il cuore e lo infiamma di nobili 
ardori, che scuote la mente, e l’empie di alti disegni. V'è un’arte 
che edifica e non distrugge. V'è un’arte che parla a noi uomini, 
non a noi bestie. Gli scrittori che non la conoscono, sono bene a 
rimpiangere; ma in nessuna nazione civile a rimpiangere più che 
in questa Italia nostra, che più di tutte ha bisogno di sollevare 
nel seno del suo popolo alti ideali di virtù civile e di serietà mo- 
rale: quegl’ideali a cui una non piccola parte delle vicende della 
sua storia passata ha tanto contribuito a scemare, e la sua storia 
recente non è bastata nè ancora basta a ridar vigoria. 


BONGHI. 











NAPOLEONE ALL’ISOLA D'ELBA 


(Secondo i documenti inediti d’un archivio segreto) 


Dal titolo apposto a queste pagine il lettore non si aspetti di 
trovar qui una cronaca fedele di quel che accadde all’ Elba dal 4 mag- 
gio 1814 al 26 febbraio 1815, ossia per tutto il tempo che Napoleone vi 
rimase. Ognuno ormai sa come vi arrivò e come ne ripartì; molti sto- 
rici si presero già la cura di narrarci in qual modo egli tenne il domi- 
nio di quel picciolissimo Stato: cioè come ne ordinò il governo civile e 
militare, i pubblici lavori che vi volle intrapresi. Giunsero insomma 
a rappresentarcelo come legislatore e come amministratore; ma 
come uomo politico, a parer mio, nessuno lo ha mai rappresentato 
se non in modo non vero, o molto incerto, o incompleto. Ciò sia 
detto anche pel diario del colonnello Sir Neil Campbell (il commis- 
sario inglese che risiedette all’Elba durante il soggiorno di Napo- 
leone); il qual diario è preziosissimo come fonte di molti aneddoti, 
ma fallace e contradittorio quasi sempre come investigatore della 
politica del grande relegato. 

Ecco ora non pochi documenti inediti, che, posti a confronto 
con altre valide testimonianze, varranno, se non intieramente, 
certo in gran parte a stabilir la verità su tal proposito; ed altri 
ancora che riveleranno nuovi episodi della vita intima di Napo- 
leone all’ Elba, o che porteranno conferma e schiarimento ai poco 
noti o inesattamente riferiti. Questi documenti appartengono tutti 
all’Archivio segreto della presidenza del Buongoverno di Firenze, 
la quale era nè più nè meno che un Ministero di alta polizia, al- 
lora diretto da quell’Aurelio Puccini che, giacobino sviscerato 
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nel 1799, si era coll’andar del tempo trasformato a tal segno da 
trovarsi chiamato a reggere un ufficio di tal sorte. 

Per la vicinanza dell'Elba, per vecchia pratica di persone e 
di luoghi, il Governo toscano non solo era più di ogn’altro in grado 
d’invigilare su Napoleone, ma ne aveva anche l'obbligo morale. 
Infatti, se col cessare di essere un dipartimento dell'impero fran- 
cese, la Toscana non era diventata precisamente una provincia 
dell’austriaco; sebbene il restaurato granduca Ferdinando III e i 
suoi ministri avessero cercato assicurarle una certa indipendenza; 
essa era mani e piedi legata alla Corte di Vienna. La Polizia gran- 
ducale era dunque divenuta, rispetto a Napoleone, un prezioso 
istrumento per l’Austria e per le altre potenze alleate: da ciò la 
importanza precipua dei documenti di cui qui mi dispongo a far uso. 


L'arrivo di Napoleone all’Elba fu senza dubbio il più grande, 
il più strepitoso avvenimento della storia di quell’isola. Inutile fu 
che il Vice-prefetto e il Generale comandante la guarnigione con 
enfatici proclami e il Vicario vescovile con ancor più enfatica pa- 
storale invitassero gli abitanti a dar segni di giubilo e di affetto 
al loro sovrano. Compresi tutti della sua grandezza passata, essi 
parvero non pòr mente al suo stato d’allora; videro in lui quasi 
un Messìa, un uomo provvidenziale venuto fra loro apportatore 
di benessere e di ricchezze; ebbero la ingenuità di credere ch'egli 
avesse veramente rinunziato alla sua duplice corona, avesse in sè 
soffocato quello spirito guerresco e intraprendente di cui non si 
ha più meraviglioso esempio nelle storie del mondo. 

Se non che, bisogna pur riconoscere che Napoleone stesso si 
comportò là, specialmente in sul primo, in maniera da confermare 
quelle speranze e quella opinione. Fin dal momento del suo sbarco 
egli non ebbe infatti per quel popolo che parole di dolcezza; il 
giorno appresso, dopo aver fatto a cavallo un largo giro nell’isola, 
aveva già stabilito il sistema del suo nuovo regno, collo stesso 
zelo, al dire del Thiers, che quindici anni prima aveva impiegato 
per riorganizzare la Francia. Poi subito ordinava lavori di forti- 
ficazione, di abbellimento a Portoferraio, restauri e ingrandimenti 
al palazzo di sua residenza; formava un piccolo esercito e una ma- 
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rina per difesa dello Stato. Tutto insomma concorreva a far cre- 
dere a quei buoni isolani ch’egli si fosse proposto di stabilirsi 
là per davvero e di finirvi tranquillamente i suoi giorni. « L’isola 
d'Elba, già celebre per le produzioni della natura, » (così aveva 
parlato il Vicario vescovile Arrighi) « diviene oggi più illustre nella 
storia dei popoli, perchè rende omaggio al suo novello Principe 
di fama immortale. L’isola d’ Elba entra nel novero delle nazioni, 
e la piccolezza del territorio viene nobilitata dal nome del domi- 
nante... L’opulenza inonderà queste contrade, e si accorrerà da 
ogni parte alle nostre sponde per visitare un eroe. Prima di porre 
il piede a terra, Egli ha pronunziato il nostro destino e la nostra 
felicità. Jo sarò buon padre, ha detto, siatemi voi buoni figli. Fe- 
deli amatissimi, quai voci di tenerezza! quali espressioni di bene- 
volenza! Quante speranze non possiamo concepire di nostra buona 
fortuna! Deh, che queste parole formino la delizia dei vostri ra- 
gionamenti e s’imprimano negli animi vostri con trasporto di con- 
solazione; che i padri le rammentino ai loro figli, e si perpetui di 
generazione in generazione la memoria di queste voci che assicu- 
rano all'isola d'Elba la gloria e la prosperità. » 

Ma ciò che riflette a meraviglia il concetto che quel pubblico 
erasi formato del suo idolo, è una canzone anonima, composta e 
divulgata là in quel tempo; scelleratissima cosa come componi- 
mento poetico, ma altrettanto preziosa come documento di storia. 
Qui basterà riferirne qualche strofa, cioè solo quelle che più fanno 
al nostro proposito: 


Uom grande! tua bell’anima 
S’apra a novelli affetti; 

I pochi a te soggetti 

Tu puoi felicitar, 


E da una turba ingenua 
Che la finzione ignora, 
Dall’ una all’ altra aurora 
Padre t’ udrai chiamar. 


Mira, Signor, le floride 
Colline a te d’intorno, 
Il suol di viti adorno, 
Ricche d’eletto vin! 


Senti i soavi zefiri 

Che scherzan sussurrando 
E strisciano baciando 
L’Imperial tuo crin. 
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Vedi come saltellano 
In seno all’onda amara 
Tonni e delfini a gara, 
Quasi per farti onor; 


V'è il ferro a formar vomeri, 
Vanghe lucenti e marre, 

Non brandi e scimitarre 

Che or sdegna il tuo gran cor. 


Dei Franchi per la gloria, 
Signor, oprasti assai ! 

A desiar non hai 

Omai trofeo maggior! 


In braccio a questo popolo 
Oggi puoi dare il bando 
Al nome sol di brando: 
Ti basta il nostro amor. 


Sulla tua fronte i lauri 
Intatti serbi ognora; 

Il nome tuo tuttora 

Fa Europa trepidar. 


Tu puoi frattanto d’ Ilvia 
Nella beata terra 

Senza timor di guerra 
Tranquillità gustar. 


Questi versi, editi in Portoferraio « presso Broglia, stampatore 
di S. M. », pervennero certamente sotto gli occhi di Napoleone 
di cui è facile immaginare l’interno sdegno per vedersi frainteso 
e bistrattato (per non dir vituperato) in tal modo. D'altra parte 
però a lui conveniva troppo esser creduto calmo e rassegnato, e 
magari inebetito, piuttosto che inquieto e cogitabondo. S’egli non 
premeditava già la sua fuga, nè lAffo addizionale ; se insomma 
ancor non covava in petto alcun determinato disegno ; si può tut- 
tavia esser certi ch'egli aveva l'intimo convincimento di dover 
essere, 0 prima o poi, nuovamente condotto sulla scena del mondo. 
Ma questo nessuno doveva sapere, e neppur immaginare; tutti in- 
vece dovevano supporre il contrario. Dissimulare dunque, dissi- 
mulare sempre e ad ogni costo: questo egli aveva imposto a sè 
stesso sbarcando all’ Elba. 

Notiamo intanto non senza meraviglia come questa dissimu- 
zione abbia tratto in inganno perfino uno de’ più insigni biografi 
di Napoleone, Adolfo Thiers, il quale non si peritò di scrivere che 
la sua vita all’Elba « était calme et remplie, car c’est le propre 
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des esprits supérieurs de savoir se soumettre aux sévérités du 
sort. » Secondo il Thiers, Napoleone non era dunque allora altro 
che un Diocleziano a Salona, un Carlo V al convento di San Giu- 
sto. Molto diversamente la pensava invece il generaie Francesco 
Spannocchi, governatore di Livorno, che così scriveva, vincen- 
dolo in zelo, al presidente del Buongoverno il 25 marzo 1814: 
« Noi abbiamo un cattivo vicino, e credo che possa e debba in- 
teressare il Governo avere esatti e sicuri rapporti di cosa faccia, 
dica e pensi, se fosse possibile. » E a tal proposito diceva essergli 
stata proposta persona, da spedirsi all’Elba, la quale sarebbe stata 
in grado di fornire i più precisi ragguagli. « Ciò, com’ Ella vede, » 
continuava « dovrà importare una qualche spesa. Mi dica se Ella 
gradisce che mi occupi dell'organizzazione di questo servizio, e 
mi dia in caso e sue istruzioni. » 

La risposta, in data del giorno successivo, fu questa: « Io, 
trovo giusto il suo pensiero di aver qualcuno presso il vicino. 
Credo che sia male quanto più s'indugia, e che perciò sia utile 
la spesa che occorrerà. » Ma, sia perchè la persona proposta (di 
cui non appare il nome) non fosse poi riconosciuta idonea a un 
sì geloso incarico, o per altro motivo, l’indugio durò ancora per 
più settimane, come appresso si vedrà. Ciò non fu dicerto per ne- 
gligenza dello Spannocchi, il quale continuava anzi a mostrarsi 
di una solerzia esemplare; fino a tutto luglio il suo carteggio è 
la fonte unica delle notizie dell’ Elba: io ne andrò intanto spigo- 
lando le più importanti. 

Il 23 giugno scriveva alla solita Presidenza a Firenze: « Le 
accludo copia d’una lettera di Portoferraio; riguardo a quel 
paese nulla abbiamo di positivo; sono anzi informato che essendo 
andato colà uno stampatore appartenente a una stamperia fran- 
cese che è costà, offerendo all’ex-imperatore di stabilire là la sua 
stamperia per rispondere ai sarcasmi e alle accuse che contro di 
lui si leggono nei fogli pubblici; il medesimo mi vien detto che 
rispondesse che, se volevano venire a stabilire una stamperia, erano 
padroni; ma che egli voleva viver quieto, nè imbarazzarsi di sa- 
pere cosa si scriveva contro di lui. » 

Fin qui parrebbe quasi che lo Spannocchi pensasse di poter 
dormire in pace; ma andiamo innanzi : « ... Il generale Stahremberg, 
dietro gli ordini del generale Bellegarde, ha dato ordini a questo 
uffizio della posta per invigilare le corrispondenze di questo si- 
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gnore. Ho procurato che di ciò fosse incaricato il Governo au 
striaco, e credo la cosa organizzata, sebbene io sia convinto che 
le sue corrispondenze non tengano certamente il corso ordinario 
della posta. 

«Non so con quanto successo, ma comunque ho trovato per- 
sona che con alcune mie istruzioni e mediante alcune convenute 
cautele e raccomandazioni vada a Portoferraio, ed è partito fino da 
ieri per informarci di quanto accade, tanto per vedere di cosa sia 
capace costui. Ho assegnato al medesimo 10 paoli il giorno, e gli 
ho contate 30 monete, dicendogli che se in questo tempo ci darà 
notizie opportune sarà continuato il suo servizio; in altro caso 
sarà richiamato. » 

Altro prezioso istrumento era per la polizia Anton Maria Galli, 
Bargello di Livorno, ufficio allora ripristinato in questa città. Costui 
fin dal 18 luglio aveva notificato essersi potuto riscontrare che da 
Portoferraio veniva settimanalmente una barchetta che andava a 
fermarsi alla spiaggia sotto la cosiddetta macchia di Montenero, 
ovea una persona sconosciuta si consegnavano le lettere di Na 
poleone. « Due di tali lettere, » scriveva, « si pretende essere state 
rimesse a Roma: una diretta a Madama Letizia, e l’altra al cardi- 
nale Fesch. Per ora nulla di più vi è da aggiungere, e solo dubitasi 
che la persona che riceve come sopra le lettere trovisi in qualche 
villa verso Montenero. » 

Con un rapporto del primo d’agosto lo stesso Bargello inviava 
a Firenze queste altre notizie: 


« È sbarcato qui la scorsa mattina Andrea Lottini di Firenze, 
agrimensore e giardiniere di professione, procedente da Portofer- 
raio, per dove partì due settimane sono con Giovacchino Faldi, 
maestro muratore fiorentino, e racconta che Napoleone ravvisatolo 
intelligente nella sua professione, volle seco condurlo a cavallo a 
Longone ed ai suoi quattro giardini che va formando in detta isola 
per di lui piacere, commettendogli in questa occasione molte piante 
e qualunque sorta di erbaggi per colà trapiantarle, promettendogli 
che, se bene riesce in quest'opera, voglia farlo ricco. Racconta inoltre 
detto Lottini che avendo preso l’impegno di spedire le suddette 
piante ed erbaggi soltanto fin qui a Livorno, allora l’ imperatore or- 
dinò al signor Beltram (Bertrand), suo generale, di scrivere una 
lettera al signor Francesco Bartolucci, possidente di questa città 
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(che in passato ha esercitato le funzioni di vice-Maire), conosciuto 
per uno della Loggia dei Framassoni, e molto odiato per il suo 
giacobinismo, consegnando poi detta lettera allo stesso Lottini, che 
ha puntualmente recapitata. 

« Racconta inoltre detto Lottini che, nel discorrere seco, Na- 
poleone li domandò se erano di presente a Firenze i signori con- 
siglieri Don Neri Corsini ed il Giunti, senza ricercarlo di nulla 
altro. Quest'uomo piuttosto rozzo, inebriato dall’avidità del guada- 
gno cui prevede andare incontro, e dall'onore di trovarsi a cavallo 
in compagnia di Napoleone, è partito subito la scorsa mattina alla 
volta di Firenze, lieto di portare questa nuova alla sua famiglia ed 
agli amici. 

« Alle ore 11 della sera de’ 29 luglio arrivò in questa città e 
prese alloggio all'albergo della Gran Bretagna Madama Letizia Bo- 
naparte, denunziandosi bensi a detto albergo per la contessa De 
Pont. Il di lei seguito è composto di due dame d’onore, cioè ma- 
dama Antonietta Scodena di Lione e madama Elisa Spironetti di 
Strasburgo, e del cavaliere d'onore mons. Colonna d’Aiaccio, con 
più e diverse persone di servizio, fra romani, piemontesi e due pa- 
rigini. 

« Viene supposto che nel giorno appresso al suo arrivo più e 
diversi soggetti si presentarono alla di lei anticamera per avere 
a:cesso, ma niuno ottenne l'ingresso, meno che il solo sig. Fran- 
cesco Bartolucci sopra nominato; il quale fu osservato che tor- 
nando più e diverse volte dalla prelodata Madama, non aveva por- 
tiera, entrando con tutta confidenza, senza precedente parola 
Dicesi però che avendolo ella spedito dal sig. colonnello Campbell, 
inglese, per intendere se il brick di tal nazione fosse pronto mar- 
tedì prossimo per partire alla volta di Portoferraio, dove ella si 
sa incamminarsi; rispondesse detto colonnello non conoscere il sig. 
Bartolucci, ma se madama Letizia desiderava una risposta cate- 
gorica, doveva inviargli uno del di lei seguito: ciò che dispiacque 
assaissimo al sig. Bartolucci; e che allora avendo mandato Ma- 
dama il signor Colonna, fosse ben ricevuto e promesso che mar- 
tedì prossimo (2 agosto) il divisato brik sarà pronto alla vela. 

« Le persone poi del di lei servizio, andando reiteratamente 
nella cucina di detta locanda, usano un contegno molto misterioso; 
poichè, mettendo fuori la tabacchiera col ritratto dell’ imperatore 
Napoleone, si fanno palesemente vedere sputarvi sopra, con pro- 
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rompere nel tempo stesso in sarcasmi contro di esso. Temendo gli 
inservienti dell'albergo che ciò sia fatto a bello studio per sentire 
cosa sia riposto, è stato fin qui usato l'accortezza di tacere e di 
figurare di non vedere. 

«Si pretende che il suddetto Bartolucci, il quale ha una villa 
a Montenero, sia quell’incognito a cui pervenivano da Portoferraio 
delle lettere che gli recava persona che spedivasi in barchetta alla 
piaggia sotto la macchia di Montenero, di che fu reso conto con 
leitera a parte, settimane addietro. » 


La mattina del 2 agosto il brick inglese Grasshopper conduceva 
madama Letizia ed il suo seguito a Portoferraio. Anche il colon- 
nello Campbell si era imbarcato con lei. Durante la traversata ella 
tenne con lui una lunga e geniale conversazione: dapprima gli 
parlò di Napoleone, de’ primordi della sua carriera militare; poi di 
Luciano, di Luigi e di Giuseppe, usando per tutti parole di affetto 
e di orgoglio materno. Noto questo episodio come una frale tante 
testimonianze dell'amore grandissimo che la corsa Niobe portò 
sempre a tutti i suoi figliuoli. 


II. 


Nemmeno a Firenze si tralasciava d’ interrogare gl’ individui 
direttamente provenienti dall’Elba. Il 18 agosto l’ispettore di po- 
lizia, Giovanni Chiarini, stendeva il seguente rapporto: 


« Giunse in Firenze ieri sera, proveniente da Portoferraio, Giu- 
seppe V..., fratello del caposquadra di Samminiato, e figlio dell’at- 
tual soprastante alle carceri di Livorno. Egli è stato per molto 
tempo usciere del tribunale di prima istanza; dell’isola dell’ Elba. 

« Interpellato, dice di aver parlato più volte col principe Na- 
poleone, e di essere stato anche in sua compagnia a cavallo gi- 
rando per l'isola; 

«Ce il principe non ha ancor fatto nessun decreto; 

«Che non sono vere le novità sparse in Toscana, che faccia 
fare gran lavori, avendone anzi fatti fare pochissimi; 

« Che quel!’ isolani erano di malumore, perchè il principe vor- 
rebbe metter le dogane in quell’isola e i diritti riuniti, ni quali il po- 
polo non è stato mai assuefatto; 
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« Che non dà niente a nessuno; dà udienza giornalmente e 
ascolta tutti, ed interroga in particolar modo i forestieri che capi- 
tano colà, e dimostra di gabellar poco i Toscani; 

« Che vi sono nell’isola molti COrsi e Romani; 

« Che il Balbiani di Pontedera, vice-prefetto a Portoferraio fa 
quasi tutto lui; procura al principe di farli venire tutti i fogli 
pubblici, ed apre quasi tutte le lettere di particolari che giungono 
là, o a mano o per la posta; 

« Che detto Balbiani è un canaglia, nemico dei Toscani e del- 
l’istessi suoi patriotti, ai quali il miglior titolo che gli dà è quello 
di briganti; 

« Che vi sono a Portoferraio circa 800 o 1000 uomini di guar- 
nigione per la maggior parte còrsi, polacchi, italiani e romani, 
e sopra 150 uffiziali; molti dei quali qualche mese fa chiesero di 
congedarsi per andare altrove, ma che il principe gli rispondesse 
che si trattenessero almeno colà fino a tutto il mese di ottobre 


prossimo; 

« Che i predetti uffiziali dicono pubblicamente che il principe 
Napoleone sarà un giorno Re d’Italia. 

« Soggiunge poi il V... che Napoleone medita qualcosa, perchè 


fa un grande scrivere di notte, ed è certo che aspira alla corona 
d’Italia. Dice di esser venuto in Firenze per cercare di essere im- 
piegato o in una masserìa o in altro posto di sua convenienza. In 
passato guadagnava molto e stava bene in quello d’usciere del tri- 
bunale di Portoferraio; ma venuto Napoleone, gli era sempre di- 
minuito il guadagno, e che due giorni avanti di partire dall'isola, 
essendo stato a udienza per essere avvantaggiato, gli disse il prin- 
cipe non voler prender una misura particolare in contrapposto 
degli altri impiegati, ed allora si risolse di partire per ritornare in 
Toscana a domandare impiego. » 


A questo rapporto l’ispettore aggiungeva la seguente sua par- 
ticolare osservazione : « Non sono persuaso della verità dei discorsi 
del V... per essere il medesimo un soggetto molto dubbio ed equi- 
voco. » Si ha invece qualche buon motivo per credere che (salvo 
qua e là un po’ d’esagerazione in male, dovuta al malcontento che 
il rivelatore doveva nutrire per Napoleone) le cose deposte siano 
in sostanza tutte vere, formino anzi, per così dire, un'armonia di 
verità. Ed eccomi a dimostrarlo. 
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Che Napoleone avesse già inaugurato un sistema di grandi eco- 
nomie, e già avesse imposto nuovi tributi agli Elbani non è 
cosa da far meraviglia: perchè certamente egli andava ruminando 
a quell'ora un ardito disegno, a compiere il quale egli ben sapeva 
pur troppo essere indispensabili quelle tre famose cose: denaro, 
denaro e denaro. A che ritardare per l'appunto fino all'ottobre il 
congedo a quegli uffiziali? Perchè, secondo i suoi calcoli, qualche 
gran cosa doveva succedere in quel tempo, qualche cosa che gli 
avrebbe aperto la strada ad un nuovo trono. Si, Napoleone aspirava 
allora alla corona d’Italia. Nessuna polizia, nessun Governo era 
allora consapevole che alcuni fervidi e coraggiosi patrioti italiani 
si erano già rivolti a lui eccitandolo ad assumer l'impresa della libe- 
razione e della unificazione della penisola, per poi coronarsi /m- 
peratore dei Romani e Re d’Italia. 

Napoleone, è forza convenirne, si sentiva francese; egli aveva 
quasi dimenticato, e fors'anche aveva talora sdegnato di esser nato 
italiano; sebbene ancora sotto il peso delle imprecazioni e delle mi- 
naccie che lo avevano accompagnato da Fontainebleau a Frèjus, 
massime ne’ primi tempi del suo esilio, egli non poteva non avere 
notte e giorno rivolti il cuore e la mente alla Francia, a quella 
Francia che lo aveva visto giovinetto, poi uomo e soldato, poi con- 
sole, poi Cesare. Un anno dopo, nel suo memorabile discorso al campo 
di maggio, egli disse: « Dans la prospérité, dans l’adversité, sur le 
champ de bataille, au Conseil, sur le tròne, dans l’exil, la France 
a été l’objet unique et constant de mes pensées et de mes actions. » 
Oggetto unico e costante, disse, perchè in quel giorno era troppo fuor 
di proposito tener conto di quell’intervallo del suo esilio in cui aveva 
pensato all'Italia. Chè se vogliamo anche credere a quel che affermò 
poi a Sant'Elena, cioè che fin dalla conclusione del trattato di Fon- 
tainebleau egli avesse previsto il suo ritorno in Francia (non bisogna 
mai troppo fidarsi delle profezie a posteriori), certo non aveva 
neppur sognato che quel ritorno potesse così presto effettuarsi. Egli 
sperava e attendeva. Ora fu senza dubbio in quello stato di speranza 
e di attesa che a Napoleone giunse dall'Italia l'invito di che sopra 
ho parlato. Esso tentava troppo la sua ambizione; quell’ impresa, 
sebbene quant’altra mai ardua e scabrosa, era troppo bella, troppo 
santa e generosa perch’e’ potesse rispondere con un secco rifiuto. 
Ed egli accettò. 

Esporre ora distesamente tutto quel che passò fra Napoleone 
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e quegl’ Italiani che pensarono restituir lui alla patria e con lui alla 
patria la libertà, sarebbe qui troppo lunga cosa. Ma poichè questo 
punto di storia fu addirittura saltato a piè pari dagli scrittori di 
quel tempo, poco curato o non abbastanza svolto dai posteriori; 
penso non riuscirà discaro al lettore ch'io mi v’intrattenga sopra 
alcun poco; riserbando, s'intende, a ben altra penna che la mia l’as- 
sunto di trattare ex-professo un tale importante argomento. (1) 
Giuseppe Martini è (per quanto io ho potuto vedere) lo storico 
che ci ha dato il men succinto ragguaglio della cospirazione italiana 
in favore di Napoleone. Egli si valse a tal uopo di un opuscolo 
anonimo (non rarissimo, com’egli lo giudica, ma neglettissimo in 
verità) intitolato: « Delle cause italiane - nell’evasione - dell'Im- 
peratore Napoleone - dal’Elba » stampato alla macchia nel 1829; 
il quale però altro non è (e di ciò non si avvide il Martini) se non 
una letterale traduzione, per quanto incompleta, di un libro com- 
parso già nel 1825 in Bruxelles con quest’altro titolo: « La vé» ité 
sur les Cent Jours, principalement par rapport à la renaissance 
projecitée de Empire Romain; par un citoyen de la Corse. » (2) 
Questo libro, ove si espone tutta l’orditura del grande disegno, 
ci rivela che i membri della cospirazione erano quattordici: cioè 


due Còrsi, due Genovesi, quattro Piemontesi, due dell’ex-Regno 
d’Italia, quattro degli Stati romani e napoletani; ma non ne rica- 
viamo altri nomi che quelli di Melchiorre Delfico e di Luigi Cor- 
vetto. E ciò non perch'essi fossero i più illustri forse fra tutti, ma 
perchè già morti a tempo di quella pubblicazione, che naturalmente 
era a presumersi non sar. bbe andata troppo a genio di chi allora 


(1) Analoghe ricerche nei principali archivi d’Italia è a credersi non 
riuscirebbero tutte infruttuose. L’illustre e compianto Nic. Bianchi scrisse a 
questo proposito (or son già più di vent'anni) aver avuto sotto mano docu- 
menti assai curiosi, i quali prometteva di pubblicare più tardi. (V. Storia 
della diplomazia europea in Italia dal 1814 al 1861, Torino, 1865, T.1, pag. 6). 

Gli accennati documenti debbono ritrovarsi, suppongo, e tuttora inediti, 
nell'Archivio di Stato di Torino. 

(2) In questo citoyen de la Corse (che altro non è, a mio credere, se non 
un artifizio usato per meglio nascondere il vero autore) alcuni credettero 
riconoscere Luciano o Luigi Bonaparte, fratelli di Napoleone. Certo è che 
alla cospirazione preser parte due Còrsi; ma manca ogni dato sicuro per as- 
serire che un d’essi appartenesse alla famiglia imperiale. Il libro in discorso 
porta l’epigrafe voltairiana: On doît des #gards aux vivants; on ne doit aus 
morts que la vérité. 
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prepoteva in Italia. Fra’ documenti che si raccolgono in quelle pa- 
gine preziose viene per primo l'appello a Napoleone, scritto nella 
notte del 19 maggio 1814, in Torino, e a lui recapitato verso i primi 
di giugno. È questo uno scritto di così alta importanza per la storia 
del risorgimento italiano, vi sonano cosi calde e potenti note 
di patriottismo, ch'io non esito a riferirne qui i passi più belli e 
più degni di osservazione. 


« Sire, 

« Un piccolo numero d’Italiani, i primi che salutarono in voi 
il liberatore della patria loro, che i primi furono eziandio ed i più 
costanti ammiratori della vostra gloria, fra i quali non troverete 
i nomi né degli adulatori del vostro potere, nè dei disertori della 
vostra caduta (caduta che ciascheduno vorrebbe aver potuto im- 
pedire al prezzo del proprio sangue), ha risoluto di tentare un ultimo 
sforzo per far risorgere dalla lunga ignominia sua l’abbattuta fronte 
della penisola italiana. 

« Essi vengono, Sire, in nome della patria a dimandare il vo- 
stro nome e la vostra spada: e ad offrirvi in cambio la corona del 
rinascente Impero Romano. Le condizioni debbono esser dunque 


degne d'un gran popolo. È quanto dire che lo saranno altresì del- 
l'eroe che questo popolo chiama all’onore di governarlo. 


« Que César soit grand, mais que Rome soit libre. 


« L'Italia, Sire, ha bisogno di voi, e, per quanto in contrario 
possan dirne i trattati, la natura vi fece italiano: voi risponderete 
alla sua voce. Una gran forza è necessaria: il vostro braccio è solo 
potente assai per dispiegarla. Nuovo Archimede, appoggiato sulla 
ròcca del vostro esilio, istruito dall'esperienza dei vostri disastri, 
voi rinnalzerete il Campidoglio; ma là, Sire, abbisognerà fermarvi: 
stanco della creazione, l' Onnipotente istesso non sdegnò fermarsi... 
Sire, che almeno le grandi lezioni del passato servano all’avvenire: 
allora l'avvenire sarà scevro ed esente da quelli stessi errori che 
sì spesse volte hanno rimesso in questione ciò che peraltro tanto 
stabilmente consolidato sembrava. È necessario, Sire, di rinunziare, 
e rinunziare per sempre e sinceramente, a quel sistema di strage 
universale che seco loro recano le conquiste. La vostra esistenza 
sarà bastantemente compiuta, la vostra gloria bastantemente risplen- 
dente, se dal canto vostro adempite l'impresa cui la patria v’in- 
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vita ad accingervi. Voi mostraste all’attonita terra ciò che poteva 
la vostra spada. Terminate di provarle ciò che può il vostro genio, 
come legislatore e come re cittadino. 

« Sire, un sol grido vostro, un sol passo basteranno a far sor- 
gere la nazione intera. Dite, come Iddio alla luce: si faccia l’Italia, 
e l’Italia si farà. Se mai nella tomba scender poteste pria d’averne 
spezzati i ferri, la terra dei vostri primi trionfi sarebbe schiava in 
eterno... Noi non veniamo, Sire, ad offrirvi il sangue dei popoli 
come l’appannaggio dei troni. Noi porgiamo ai vostri sguardi una 
nazione sottomessa che un liberatore di nuovo chiede; che accon- 
sente di farne il suo Re, se questo Re consente lui stesso di non 
veder nello scettro che le insegne della magistratura suprema... 
Siamo, è vero, in piccol numero; ma voi lo sapete, o Sire, la no- 
stra anima è intrepida; ciascheduno di noi, la maggior parte nei 
campi, spesse volte fissò gli sguardi della morte, e non noi, ma la 
morte bensì li abbassò. Quei fra noi, la cui carriera fu estranea 
all’armi, fecero ugualmente peraltro le prove loro. Nè i pugnali, nè 
i suprlizi ci faranno impallidire; verun ostacolo potrà arrestarci, 
niun pericolo ci farà vacillare. Mossi da uno stesso spirito, uniti 
da un medesimo giuramento, animati da un egual pensiere, una pa- 
rola di Vostra Maestà sarà bastante a decidere delle azioni nostre... » 


Contemporaneamente a questo s’inviarono a Napoleone due 
altri documenti correlativi: l’uno era un abbozzo dei patti fonda- 
mentali per la costituzione del nuovo impero, divisi in sessantatrè 
articoli; l’altro conteneva il disegno generale, i mezzi ideati per 
compiere felicemente l’impresa. Tutto era specialmente subordi- 
nato a un avvenimento che bisognava provocare ad ogni costo, 
cioè una guerra fra Luigi XVIII re di Francia e Giovacchino 
Murat re di Napoli; i quali naturalmente non dovevano aver nep- 
pure il minimo sospetto che, movendosi incontro, avrebbero pre- 
parato il trionfo della causa d’Italia e di Napoleone. Questi, al 
primo scontro delle due armate, sarebbe improvvisamente com- 
parso, e, contando ugualmente sull’entusiasmo e sull’affetto del- 
l'una e dell’altra, ne avrebbe formato un solo esercito, movendo 
poi subito con quello alla conquista d’Italia. « Quanto alla Fran- 
cia — dicevano — fa d’uopo ch’ella resti ciò che è, che vi guadagni 
anche, se è necessario; purchè ci presti le sue invincibili armate.» 
Il re Murat era dunque destinato a far da capro espiatorio; e 
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Napoleone, cui certamente cuoceva sempre il ricordo della sua 
defezione, non poteva ormai aver più scrupolo a pagarlo della 
stessa moneta. È noto infatti ch’egli aprì presto con lui a questo 
effetto una segreta e attivissima corrispondenza; e che sua sorella, 
la principessa Paolina Borghese, a scapito della sua malferma sa- 
lute, facendosi la messaggera dei due cognati, fu viaggiatrice in- 
stancabile fra Napoli e Portoferraio. 

Fidavano molto i cospiratori nel buon esito della loro causa: 
con che resta quasi sottinteso che assai più dovesse fidarvi Na- 
poleone, cui niuna impresa parve mai difficile al mondo. Assicu- 
ravano che una seria resistenza non avrebbe incontrato in Italia, 
se non in Toscana, dove in grazia del grande e buon Pietro Leo- 
poldo il popolo si era troppo accostumato e affezionato al governo 
della casa di Lorena; sebbene del resto « la nota comune indolenza, 
soggiungevano, l’insigne poltronaggine degli abitanti e la loro av- 
versione pronunziatissima per la guerra ne rendessero presso a 
poco certa la loro pronta sommissione. » Ed ecco intanto spiegato 
perchè quel reduce dall’Elba aveva detto che Napoleone mostrava 
di gabellar poco î Toscani. 

Napoleone dimenticò dunque per poco la Francia, e rimase 
sedotto dal pensiero di potere in breve insediarsi in Campidoglio, 
imperatore dei Romani e re d’Italia. Lasciamo pur dire al Thiers 
che « cette perspective ne l’avait guère tenté, » e ch'e’ non si curò 
mai più che tanto dell’unità d’Italia; (1) mentre si sa che perfino 
a Sant'Elena, il 20 settembre 1816 (strana coincidenza di date!) 
egli tornò a fantasticarvi sopra, e con parole che lasciano in- 
travedere il pentimento, anzi il rimorso per non aver compiuto 
un’opera sì grande. Resta ormai troppo chiaramente provato ch'egli 
ascoltò e raccolse quel grido di dolore che a lui per la bocca di 
pochi ma eletti figli suoi l’Italia avea fatto’ sentire; ed egli ri- 
spose in modo adeguato alla proposta, degno di sè, degno del po- 
polo che voleva far suo. Egli promise anzitutto di rinunziare 2 


(1) Histoire du Consulat, ete., tomo xvi, pagina 545. — Al contrario 
un altro illustre scrittore francese, Carlo de Mazade, a questo stesso propo- 
sito scrisse: « Napoléon écoutait ce songe, qui devait lui revenir plus tard 
dans son exil de Sainte-Hélène, et il répondait en s’exaltant lui-méme, en 
sondant cet horizon d'une destinée nouvelle qui s’ouvrait devant lui...» 
(Dall'’opuscolo intitolato Pellegrino Rossi, l'Italie et la Papauté, inser. nella 
Revue des deux Mondes, 15 décembre 1861). 





NAPOLEONE ALL’ISOLA D'ELBA 239 


qualunque idea di conquiste: solo il benessere dell’Italia sarebbe 
stato oggetto de’ suoi pensieri. Egli le avrebbe fatto dono della 
sospirata unità e indipendenza; avrebbe aperto strade e canali; 
Napoli, Venezia, la Spezia avrebbero dovuto divenire immensi can° 
.tieri; Roma un porto di mare; dopo vent'anni l’Italia avrebbe do- 
vuto contare trenta milioni d’abitanti. Poi, colla stessa enfasi 
de’ suoi proclami di guerra, soggiungeva : « Nous nous abstiendrons 
des guerres de conquéte; mais j'aurai une armée brave et forte; 
j'écrirai sur ses drapeaux ma devise de la couronne de fer: Guai 
a chi la tocca, et nul ne sera tenté de l’entreprendre. Après avoir 
été Scipion et César en France, je serai Camille à Rome; l'étranger 
cessera de fouler le Capitole, et n'y reparaîtra plus jamais... J'ai 
été, en France, le colosse de la guerre. Je deviendrai, en Italie, 
le colosse de la paix. » 


Così parlava Napoleone nell’ottobre del ’14 ai cospiratori ita- 
liani. È indubitato che durante i primi sei mesi del suo soggiorno 
all’Elba egli trattò con loro in buonissima fede. Bd essi non ces- 
sarono mai di agitarsi e di agitare : con lettere e con messi pro- 
curarono che in tutte le principali città d’Italia gli animi si dispo- 


nessero all'arrivo di Napoleone; distribuirono a migliaia incisioni 
raffiguranti l’Italia seduta sopra un leone dormiente, o in atto di 
sciogliere un grosso cane còrso, irto e ringhioso. Ciò vien narrato, 
e certo non senza fondamento, dal Martini; il quale c’ informa al- 
tresì che un membro della cospirazione erasi recato in Francia per 
abboccarsi con personaggi devotissimi a Napoleone, e incitarli a 
favorire la pratica intrapresa; tentativo che lo storico afferma 
rimasto senza frutto, perchè i francesi dicevano sfacciatamente 
non essere gl’italiani ancor maturi alla libertà, mentre l’italiano 
dal canto suo rispondeva non poter essere in ciò giudici compe- 
tenti i francesi, solamente maturi per la servitù. « Non è ad ogni 
modo fuor del probabile il dire » (così il Martini) « che da questi 
primi colloqui forse nacque in Francia più acceso il desiderio di 
richiamare sul trono imperiale Napoleone, per la gelosia che quella 
nazione, in ogni tempo invidiosa della grandezza ed elevazione 
altrui, senza dubbio sentiva all’ammirazione che avrebbe suscitato 
nel mondo l’impresa italiana. » 

Ma liberissima sarebbe rimasta a Napoleone la scelta fra Roma 
e Parigi; al contrario, quelle gelosie lo avrebbero viepiù animato 
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e inorgoglito, se un’altra volta non si fosse sentito molto francese 
e pochissimo italiano: e questo fu quando ebbe certezza che il mal 
governo dei Borboni aveva reso in Francia desiderabile il suo ri- 
torno. Altrimenti egli avrebbe mantenuto la promessa fatta all’ Ita- 
lia e a sè stesso, avrebbe tentato la grande impresa. E qui si 
domanderà il lettore: ma questa impresa sarebbe poi giunta a buon 
fine? Napoleone sarebbe egli riuscito ad assicurare la nuova co- 
rona alla sua dinastia? Impossibile su ciò qualunque sentenza; 
certo è soltanto ch’egli non aveva troppo diritto all’affetto e alla 
fede della intera nazione italiana. Campoformio non era e non po- 
teva esser ancora dimenticato. Se quei bravi e buoni patriotti lo 
avevano cercato, ciò fu specialmente perchè essi videro in lui il 
migliore strumento atto alla materiale esecuzione del loro ardito 
disegno, non proprio l’uomo destinato a rifar l’Italia ed a tenerne 
lo scettro. L'indirizzo diceva: « essi vengono, Sire, in nome della 
patria a domandare il vostro nome e la vostra spada, e ad offrirvi 
in cambio la corona del rinascente Impero romano » (Do ut des). 
E più avanti: « una gran forza è necessaria; il vostro braccio è 
solo potente assai per dispiegarla. » 

Lo scrittore non aveva fatto attenzione a ciò che avrebbe 
potuto leggersi fra le righe. 

G. B. Niccolini, ad un'amica sua che si disponeva a visitare le 
cose più notabili di Monza, scrisse un giorno a proposito della sto- 
rica corona di ferro: « Quando la vedrai di” un paternostro per 
l'anima di Napoleone, perchè Dio gli perdoni di non aver fatto 
all'Italia quel bene che che egli sozo potea. » Quando scriveva 
così il Niccolini, era ancor troppo presto per immaginare, non che 
proferire, la celebre formola /’Italia farà da sè; era sempre follìa 
sperare che un monarca italiano, compita la grande opera della 
unificazione della patria, potesse in breve insediarsi nell’alma Roma, 
e quasi così far sue, compendiandole in una indimenticabile frase, 
le parole di Napoleone: cesserà lo straniero di calpestare il Cam 
pidoglio, e mai più vi tornerà. 


III 


Fu appunto nel buono dei maneggi cogl’ italiani che Napoleone 
cominciò, e certo senza accorgersene, a scoprirsi; senza penetrare 
il segreto, allora qualcuno capì dalla sua crescente agitazione che 
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egli non avrebbe più ormai troppo a lungo sopportato quel doms- 
citio coatto, e che preparava al mondo una grande sorpresa. Se- 
condo il deposto di più individui venuti in settembre dall’ Elba, il 
commissario di polizia di Firenze riferiva al capo del suo dica- 
stero: 


« Che l'imperatore, sebbene mostri una gran tranquillità, vive 
in uno stato veramente angoscioso; che per quanto mostri una 
gran contentezza, le sue operazioni affermano tutto il contrario. 
Crea continuamente per distruggere, distrugge rapidamente per 
creare di nuovo ; e il suo capo vulcanico ha un sistema tale che, 
non dando tregua a'suoi amici, non dà calma neppure a sè stesso. 
Oggi le lettere, domani la guerra ; questa sera le finanze, più tardi 
l'agricoltura. Infine ci dànno l’ idea di un Oreste incatenato, il quale 
cerca in ogni avvenimento politico, de’ quali sta in giorno, di 
sbucare di nuovo dall’isola per tornare a nuova vita. » 


Chi parlava e pensava così, se non era profeta o figlio di pro- 
feta, rivelavasi tuttavia per un profondo conoscitore di quella 
gran mente e di quella straordinaria natura. E intanto il colon- 
nello Campbell, colui che dall’ Inghilterra aveva il mandato (offi- 
cioso, se non officiale) di sorvegliare Napoleone, in questo stesso 
tempo rimaneva bravamente aggirato dalla sua dissimulazione. E 
valga il vero. Essendosi poco innanzi scoperto che in Toscana, in 
Liguria e in Corsica erano andati attorno alcuni ingaggiatori per 
la guarnigione dell'Elba (ciò che aveva messo molto in sospetto i 
rappresentanti dell’ Austria e il Governo toscano), ed avendo lo 
stesso Campbell fatto di ciò rimostranza a Napoleone, questi gli 
rispondeva tranquillamente che il fatto era vero, ma che trovava 
molto ingiustificato tutto il chiasso che n’era stato fatto; che non 
avendo soldati bastanti per presidiare tutti i villaggi e le fortifi- 
cazioni, aveva necessariamente dovuto reclutarne dei nuovi. E 
terminava dicendo: «Io non penso a nulla ali’infuori della mia 
piccola isola... Io non esisto più per il mondo. Sono un uomo morto. 
Io non mi occupo più d’altro che della mia famiglia e del mio ri- 
tiro, della mia casa, delle mie vacche e dei miei muli. » 

L’ingenuo Campbell sembra accettasse per moneta corrente 
tutte queste proteste. Quattro giorni dopo infatti egli notava nel 
suo diario: « comincio a credere che egli sia completamente ras- 
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segnato al suo ritiro, e che si trovi passabilmente contento, salvo 
quando le memorie della sua potenza passata sono in lui risve 
gliate da sentimenti di vanità o di vendetta. » 

Del resto, la parte sostenuta all’ Elba dal commissario inglese 
è abbastanza nota perchè il lettore possa restar sorpr?so di tanta 
dabbenaggine. Lo sorprenderà piuttosto l’apprendere che persino 
il governatore di Livorno, quegli che dapprima aveva esternato 
tanta diffidenza per quel cattivo vicino, e che con tanto zelo erasi 
dato a spiare ogni suo minimo atto o movimento, aveva mostrato 
di partecipare pienamente a quella opinione. A proposito degli ingag- 
giamenti di che innanzi ho parlato, ecco quanto egli aveva scritto 
fino dal 15 agosto al presidente del Buongoverno: 


«Non vi è dubbio che l’incomoda vicinanza di Napoleone non 
debba risvegliare l’attenzione dei vicini, ed io non manco di tenermi 
in giorno di quanto accade, tanto in Portoferraio che in Livorno, 
di relativo a ciò. I comandanti tedeschi hanno pure dei pressanti 
ordini del generale Stahremberg a ciò relativi, e voglio lusingarmi 
che non possa scappare alla vigilanza dei molti interessati quanto 
di essenziale potesse accadere. 

«La mia opinione peraltro (che sarà nonostante subordinata 
sempre agli ordini superiori), si è che quanto si racconta resta infi- 
nitamente ingigantito del timore, forse ancora dal partito bona- 
partiano, che ha interesse di tener viva la speranza che, ricomin- 
ciandosi la guerra, possa costui entrare nuovamente in scena. E 
se la guerra si riaccende (cosa che non credo), se da una potenza 
qualunque sarà richiamato all’attività, e gli saranno somministrati 
i mezzi, tutto potrà succedere; ma il temerlo nell’attuale stato di 
cose come è possibile? 

«Questo signore, a cui è stata accordata in sovranità l’ isola 
dell'Elba con 800 o 1000 uomini di guarnigione, voglio che possa 
accrescere il suo esercito fino a 2000; ma come può mai mettere 
in piedi un corpo più forte di questo, con quali mezzi, con quali 
denari mantenerlo? Io riguardo chimerico tutto ciò che si dice. Por- 
zione dei suoi soldati disertano, altri rientrano in Francia con per- 
messo: ha dunque bisogno di rimpiazzo. Se da Corsica, se da Ge- 
nova e da Toscana pochi disperati cattivi soggetti vanno a quella 
parte, che motivo di temere? 

«Quanto ad armi e munizioni, non vedo timori. Qui non abbiamo 





NAPOLEONE ALL’ISOLA D'ELBA 243 


fabbriche; non ne può dunque provvedere. La polvere dei nego- 
zianti è chiusa nei nostri magazzini; non ne sorte senza il mio per- 
messo, e senza che io sappia dove va. Polveri, fucili e munizioni 
non sortono dal porto senza permesso. 

«... Abbiamo qua il colonnello Campbell, comandante inglese, 
che da Parigi condusse all’ Elba Buonaparte, persona d’infinito me- 
rito, e con cui sono in perfetta relazione... Egli perfettamente meco 
conviene che non vi è che temere; nonostante, conti Vostra Si- 
gnoria Illustrissima che le sue premure e quelle del governo mi 
renderanno ogni giorno più cauto e diligente. 

«Abbiamo da Genova che colà sono ordinati dei caschi: mi 
informerò del numero, e, quando questo non sia eccedente, ma pro- 
porzionato alla forza della sua guarnigione, non vedo che motivo 
d'invidia, in quanto che hanno preferito Genova a noi...» 


Se poi il numero dei caschi fosse o no riconosciuto adeguato 
a quello delle teste, nessun documento ce lo dice. Certo si è insomma 
che, malgrado i forti motivi di sospetto che Napoleone aveva in- 
cautamente dato ai suoi sorvegliatori, egli aveva saputo al tempo 
stesso destreggiarsi sì bene da farsi credere ormai impotente a rial- 
zarsi, per lo meno non in modo da turbar le pace e il cosiddetto 
equilibrio europeo che allora andavano rimestando i Metternich, i 
Castlereagh, i Talleyrand e gli altri colleghi del Congresso di Vienna. 


IV. 


Il Vicario vescovile dell’ Elba aveva detto nella sua pastorale 
del 6 maggio: « sî accorrerà da ogni parte alle nostre sponde 
per visitare un eroe. » Queste parole, che possono sembrare iper- 
boliche, e ispirate da una servile adulazione, io penso invece non 
fossero che l’espressione di un vero sentimento di ammirazione, 
tanto vero che furono anche profetiche. Napoleone stesso disse 
poi a Sant Elena: « ce qu'il y avait de plus distingué en Europe 
commencait à venir passer en revue devant moi. J'aurais offert 
un spectacle inconnu è l’histoire: celui d'un monarque descendu du 
tròne qui voyait défiler avec empressement devant lui le mond 
civilisé. » 

Infatti, senza tener conto di tutti coloro che per motivo po- 
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litico o per ricerca d'impiego si recarono all’ Elba, il solo numero 
di quelli che vi accorsero unicamente per vedere il più grande 
uomo del secolo fu immenso. Venne anzi un tempo che tali vi 
site cominciarono a farsi così frequenti, che Napoleone, il quale 
sul principio del suo esilio era stato solito accoglier tutti con grande 
facilità, s' indusse in seguito a porre un po’ di freno a quell’andi- 
rivieni, che doveva avere stancato la sua pazienza. Perchè, se per 
una parte il suo amor proprio restava sodisfatto, dall'altra non 
poteva non sentirsi umiliato in vedersi divenuto spettacolo a tanta 
gente, quasi si trattasse di una belva feroce in un serraglio. 

Su questo proposito delle visite, non ci sono avari di notizie 
i nuovi documenti. Il primo d’agosto il Bargello di Livorno aveva 
scritto a Firenze: « Racconta il signor Ennes, vice-console d’ In- 
ghilterra, che settimane addietro egli si trasferì con sette perso- 
naggi inglesi, compresa una miledi, a Portoferraio per la curiosità 
di vedere l’imperatore Napoleone, giacchè intendevano essere molto 
accessibile; che, giunti colà, e rivestitisi in gala, si presentarono 
al generale Bertrand, chiedendo di presentarsi a Napoleone. Essen= 
doli stato risposto che attendessero per sentire gli ordini, dopo lungo 
trattenimento, per cui si erano stancati, ebbero in risposta che tor- 
nassero il giorno appresso; ed eseguito l'ordine, furono da Napo- 
leone ricevuti nel giardino, cosa che a detti inglesi rincrebbe as- 
saissimo. » 

Dietro la deposizione di un ex-frate zoccolante, certo Allori, 
proveniente nei primi di settembre dall’ Elba, il commissario di polizia 
di Firenze riferiva: « il concorso de’ forestieri è grande, special 
mente inglesi. » 

In altro rapporto del Bargello di Livorno, scritto il 4 dicem- 
bre, si legge: « Fra i forestieri qua ultimamente giunti per pas- 
sare a Portoferraio con idea di vedere e parlare per curiosità a 
Napoleone evvi il signor Antonio Cavagnari di Piacenza ed il si- 
gnor Giovanni Manry di Clermont, i quali, preso alloggio a que- 


st'albergo di Malta lasciarono ivi il loro bagaglio, e nel dì 18 no- 


vembre scorso partirono a quella volta, nè più sonosi rivisti, Nel dì 
24 noveinbre partirono egualmente di qua per Portoferraio per l'og- 
getto medesimo il signor Richard, inglese, insieme alla di lui sorella, 
lasciando a quest’albergo del Globo, ove alloggiavano, il proprio 
equipaggio; ma neppure essi hanno fatto fin qui ritorno, dicendosi 
che Napoleone non volendo più in oggi rendersi visibile nè ragio» 
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nare con alcuno straniero spinto colà per effetto di sola curiosità 
{di cui si è bene accorto), continovino a dimorarvi con la speranza 
che qualche contrattempo offra loro l'occasione di vederlo e forse 
parlarli. » 

Il desiderio di questi due ostinati fu infine completamente ap- 
pagato. Ce lo attesta una lettera privata del nominato Richard, 
scritta nel giorno stesso che il precedente rapporto, e intercettata 
in Livorno, ove ne fu tradotto un lungo brano che tosto si ebbe cura 
di inviare a Firenze, e che qui riproduco per intiero, nonostante 
l'estrema lunghezza, perchè sì ricco di minuti e curiosi particolari 
da renderne assai piacevole la lettura. 


« Domenica mattina, 4 dicembre. 


« Il governatore venne a dirmi che l’imperatore mi avrebbe 
veduto la sera alle 8, ma non mi disse nulla relativamente a mia 
sorella Il segretario del maresciallo Bertrand mi portò una lettera 
della principessa Paolina per Parigi. Allo stesso albergo ove io al- 
loggio è preparato un pranzo per 80 persone per celebrare il giorno 
della coronazione dell’imperatore, che seguì nel 2 dicembre, ed avrà 
luogo oggi domenica; la compagnia sarà composta unicamente d’uf- 
fizialità cOrsa. 

«Il nostro tempo essendo così corto, determinammo che quan- 
tunque Buonaparte non avesse fatto menzione di mia sorella, ella 
mi avrebbe accompagnato, per il caso che, chiedendo la permis- 
sione di presentarla, mi fosse venuta accordata. 

«Alle 8 c'incamminammo alla collina. Sul colle e al mio en- 
trare nell’anticamera feci ricercare del Governatore, che venne 
fuori all'istante, ed entrò per annunziarmi. Al momento stesso tornò 
a riprendermi, m’introdusse in una piccola camera contigua, e si 
ritirò. In questa Buonaparte si trovava nel mezzo in piedi; venne 
verso di me con aria molto affabile, e domandò di qual paese io 
era; gli dissi che appartenevo alla contea di Warwichshire.— Non 
me la rammento. — È precisamente in mezzo dell'Inghilterra. — Qual 
è il vostro commercio?— Generale, ma principalmente in manifat- 
ture. — Trovate molto smercio in Italia? — Assai. — Nessuno in 
Francia, è vero? — Nessuno presentemente, per mancanza d’un trat- 
tato di commercio. — Lo gradireste un trattato di commercio? — 
Assai, ma credo non lo avremo.—Io ho fatto molto male al vostro 
commercio, Non tanto quanto vi hanno fatto credere: Il nostro 
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commercio trovò fuori dell'Europa altre risorse che ci furono molto 
vantaggiose. — Gli affari di Spagna vi offrirono le loro colonie. — 
Certamente; esse ci erano gelosamente chiuse in prima.—Il vostro 
sistema delle licenze era cattivo. — Questo è stato tolto di mezzo, ece. 

«Questa specie di conversazione durò circa un quarto d’ora; 
essa poi si raggirò sopra le miniere del ferro. Io osservai che ogni 
volta egli mi faceva una domanda alla quale io non era preparato, 
egli immediatamente cambiava discorso. Egli mostrò desiderio di 
ricevere del carbone in zavorra dall'Inghilterra, e dare in cambio 
del ferro, che avrebbe mandato in Livorno. Egli mi domandò se 
ero stato a Parigi durante la pace d’Amiens. — Sì. — Lo trovaste 
molto cambiato?— Certamente, molto accresciuto. — È una bella 
città, egli soggiunse. 

«Sì parlò intorno alcuni caratteri principali dell’ Inghilterra, 
Egli era molto alla mano, e mi trovai in così poca soggezione da 
non immaginarmelo mai. Io presi l'opportunità di rammentargli la 
mia sorella; egli non mi rispose. Noi si conversò per pochi minuti, 
formando in tutto mezz'ora che eravamo insieme; e«mentre io stava 
per andarmene, egli mi pregò di condurre la mia sorella, ch'egli 
ricevè con la più grande affabilità, e cui egli trattenne in una con- 
tinua conversazione, finchè una vettura si fece sentire, ed egli fece 
un inchino, e noi ci ritirammo. 

«Egli era vestito in uniforme verde, con i suoi ordini indosso. 
La camera era molto piccola, decentemente ammobiliata sul gusto 
italiano, con alcune buone stampe all’intorno. Egli intingeva fre- 
quentemente il suo dito in una piccola tabacchiera, ma non sem- 
brava che prendesse molto del suo contenuto. Mi ricercò se io pen- 
sava che i Borboni fossero realmente amati in Francia. Ci disse 
ch'egli aveva sofferto più caldo in Russia nel mese di agosto che 
in qualunque altra parte dell'Europa, e ce ne diede le sue ragioni. 

« Mi parve molto chiaro che il governatore indagasse i soggetti 
di conversazione che più piacessero a quegli individui che devono 
essere presentati, e che li riportasse al suo padrone, il quale ne 
formava sempre i propri soggetti; ed io non dubito che questo sia 
il piano adottato dagli uomini grandi, col quale si rendono più pia- 
cevoli ai forestieri, e nel tempo stesso si trovano sollevati dal di- 
sturbo di trovare da per loro la materia più favorita, e si trovano 
anche a non perder tanto tempo, che è per essi della più gran con- 
seguenza. 
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«Io rimarcai degli evidenti contrassegni d'interesse e penetranti 
ricerche quando egli parlava dei Borboni. Egli per due volte mi 
domandò come erano amati in Francia, e che cosa si diceva di loro, 
giacchè egli non si contentava di una semplice e generale risposta. » 


Queste ultime righe formano il punto più importante della let- 
tera. Di qui si scorge chiaramente che Napoleone aveva ormai 
ricominciato a pensare alla Francia, donde doveva già aver rice- 
yuto notizie tali da fargli aprir l’animo a nuove e grandi speranze. 
Infatti i Borboni andavano sempre più perdendo terreno: tutto 
lasciava indovinare ch’essi non avrebbero troppo a lungo conser- 
vato quel trono che i nemici della Francia, più che la Francia, ave- 
vano riedificato. Lo avvenire era dunque tutto per lui. 

Anche in Toscana le cose di Francia erano pel Governo e pel 
pubblico divenute oggetto di molta curiosità. Tolgo, per esempio, 
da un rapporto del Commissario di polizia di Firenze: « A Parigi 
hanno fatto dei cartelli stampati su carte bellissime ed a colori; 
uno di essi dice: — Ci hanno venduto un maiale per luigi 18, e 
non vale nemmeno mezzo napoleone. » 

Tornando ora al particolare soggetto delle visite ricevute da 
Napoleone, non debbo tralasciar di notare che, parimente ai primi 
di dicembre, un altro inglese, Lord Ebrington, si recava all’ Elba. 
Questi però, che non era un semplice mortale, ma un illustre uomo 
politico, fu là onorevolmente e benevolmente ricevuto. A lui toccò 
per due volte, il 6 e 1’8 dicembre, la fortuna di essere ammesso 
alla presenza dell’uomo ch'egli stesso giudicava il più grande di 
quel tempo; e di ciò che uscì dalla bocca di un tanto interlocutore 
stese poi un fedele ragguaglio. I discorsi di Napoleone si aggira- 
rono principalmente sulle cose di Francia; nondimeno anche per 
l’Italia egli ebbe parole tali che qui merita il conto di riferire: 

« Avete veduto il bel Museo che io ho loro lasciato » (ai Bor- 
boni) « a Parigi? Vi confesso che io non mi sento senza rimorsi 
per aver preso tante belle cose all'Italia. Io sono forse stato in- 
giusto con lei; ma allora io non pensavo che alla Francia. Tutt’al 
più, la mia intenzione era di sdebitarmi con l’Italia separandola 
dall’impero francese, e facendone un regno per mio figlio. » 

Serva intanto anche questo in risposta all’illustre ma non 
sempre spassionato e veridico autore della ZMistoîire du Consulat 
et de l Empire. Napoleone aveva dunque, anche prima della sua 
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relegazione, pensato qualche volta, in qualche modo, all’ unità 
d’Italia. 

Ancora a proposito degl’inglesi, s'ingannerebbe a partito chi 
credesse che quella loro manìa dei pellegrinaggi all’ Elba (si vuole 
che di soli inglesi ve ne andasse quasi un migliaio), avesse per 
unico scopo la gi0îa crudele di vedere umiliato e ridotto all’im- 
potenza l’uomo fatale. Essi vi furono per la più parte condotti da 
una passione che in questo popolo più che in ogni altro si ri- 
scontra: cioè quella sete, quella febbrile ansietà di ricercare e di 
vedere ciò che vi ha di più strano e di più meraviglioso. È lecito 
però anche credere che non pochi di loro fossero stati principal- 
mente spinti da un sentimento di alta ammirazione verso quel 
grande, per poi poter dire con vero e giusto orgoglio di averlo veduto 
e di avergli parlato. Vi fu un inglese che giunse fino a dichiarare 
(questo risulta da un documento di cui farò uso più avanti), essere 
più contento di aver passato nove giorni con Napoleone che di 
aver guadagnato trentamila lire sterline. Del resto Napoleone 
stesso doveva esser persuaso che in Inghilterra non aveva e non 
ebbe forse mai veri nemici se non nel Governo e nella reggia; lo 
espresse assai chiaro nel suo testamento: 


« Je meurs prématurément, assassiné par l’oligarchie anglaise 
et son sicaire. Le peuple anglais ne tardera pas à me venger. » 


Y. 


Ciò che di vero era pervenuto alle orecchie della polizia toscana 
intorno alla condotta politica del misterioso signore dell’ Elba non 
aveva avuto il potere di commover nessuno. Ciò non era soltanto 
dipeso dalla poca attendibilità dei delatori, o dall’assoluta mancanza 
di valide conferme alle loro rivelazioni, ma forse più dalla molti- 
plicità di giudizi che si facevano intorno a Napoleone; i quali alla 
lor volta erano motivati dal contegno sempre ambiguo di lui, che, 
non contento di aver mentito a tutti, ora mentiva in certo modo 
anche a sè stesso col disvolere ciò che poco innanzi aveva voluto. 
Intendo dire delle sue pratiche cogl’italiani, abbandonate ultima- 
mente per le buone notizie avute di Francia. 

Nondimeno la polizia continuava sempre le sue vigilanze e le 
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sue indagini. In un rapporto che il Bargello di Livorno scriveva 
il 14 novembre si legge in proposito quel che segue: 


« ... Il capomastro muratore Giovacchino Faldi fiorentino, gio- 
vane avveduto e di talento, stato mesi tre all’isola dell’ Elba per 
attendere ai lavori colà intrapresi di commissione di Napoleone 
(col quale perciò ha avuto motivo di parlare più volte), terminati 
adesso simili lavori, fino d’ieri arrivò in Livorno per passare alla 
patria raccontando: 

« Che l’imperatore sono quattro in cinque giorni che si dimo- 
stra molto ilare e di buon umore, e da ciò si arguiva in Portoferraio 
che abbia buone nuove riguardo alla sua persona; tanto più che i 
di lui partigiani (i quali peraltro sono in quell’isola ben pochi) an- 
davano dicendo che con lo scioglimento del Congresso di Vienna 
doveva avere altro miglior destino, e speravasi un regno, e che 
lo stesso Napoleone non aveva riguardo di dire che in Portoferraio 
non vi sarebbe forse restato. 

« Che la principessa Paolina di lui sorella, alloggiava in un ap- 
partamento superiore a quello del fratello, che spesso andava a 
trovarla, giacchè la di lei salute va tuttodì a deteriorare in guisa 
che si faceva portare da una stanza all’altra in barella. 

« Che alle insinuazioni di madama Letizia, abbia l’imperatore 
decimato in generale a tutti gl’impiegati gli appuntamenti, non 
escluso il suo medico, e toltoli a ciascuno anche la tavola, rese- 
cando altresì lo stesso imperatore la spesa della sua casa, e fra 
queste quella della propria mensa. 

«Che frequenti sieno i plichi e le lettere che egli riceve in 
Portoferraio col mezzo specialmente di piccoli legni che vi appro- 
dano di notte, e che si dubita più di tutto provenienti da Napoli, 
ed anche dalla Francia e dal già regno d'Italia... » 


Pochi giorni dopo che tali informazioni giunsero a Firenze, 
la presidenza del Buongoverno ne trovava una nuova e copiosa 
fonte nella corrispondenza di un suo segreto agente, Francesco 
Galassi, inviato a Livorno collo speciale incarico di indagare lo 
spirito politico del pubblico (e segnatamente sul conto della per- 
sona del granduca, il quale si disponeva a recarsi in quella città) 
ma anche colla raccomandazione di raccoglier sicure notizie in- 
torno alle cose dell'Elba. 





250 NAPOLEONE ALL’ISOLA D'ELBA 


Il Galassi partì il 22 novembre per Livorno, e il 25 spediva 
di là una prima lettera, dalla quale tolgo il brano che segue : 


«... Sul conto del signore dell’ Elba le ciarle sono assai mi- 
nori qui che a Firenze, sebbene più frequenti le occasioni di par- 
lare di lui,attese le comunicazioni quasi giornaliere che si hanno per 
mezzo dei piccoli legni che vanno e vengono da Livorno all’ isola, 
Infatti non si è qui parlato punto, come a Firenze, della pretesa di- 
sparizione di Napoleone dal suo ritiro, nè di tante altre consimili 
romanzesche operazioni... » 

« Dietro le informazioni che mi sono procurate, rilevo che seb- 
bene le precauzioni del Governo sieno da qualche tempo diminuite 
sulle imbarcazioni per l'isola d’Elba, pure vi sieno degl’ individui, 
i quali, non so a qual motivo, scansano di passare colà per via di- 
retta, e si recano piuttosto per la marina a Baratti, ove trovano 
pronto passaggio su delle barche pescareccie napoletane. Mi si è 
data anche per cosa positiva che per mezzo di lance-corriere na- 
poletane sì mantenga una periodica corrispondenza fra il sovrano 
dell’isola predetta e quello di Napoli; ma da un’ altra parte vengo 
egualmente assicurato esser ciò falso, e che queste voci si spar- 
gano appositamente da dei soggetti d'importanza, agenti secreti 
forse, e sorvegliatori di Napoleone per conto delle altre potenze, 
ad oggetto di spargere della diffidenza sulla condotta del gabinetto 
di Napoli. La voce di queste comunicazioni fra l’Elba e Napoli, la 
circostanza di essere passata da Napoli ali' Elba (per quanto si pre 
tende) la principessa Paolina Borghese, ed il sapersi che circa un 
mese fa venne commessa da Napoleone a Genova la fornitura di 
un numero di monture ed altri attrezzi di abbigliamento militare; 
sono forse le ragioni che hanno fatto supporre ciò che si diceva 
anche a Firenze non ha molto, che Napoleone organizzava delle 
truppe e le dirigeva verso Napoli. » i 


Il di 29 scriveva: « Giovedì darò forse una corsa verso Piom- 
bino, per essere di là più direttamente istruito di ciò che riguarda 
i nostri rapporti coll’Elba. » 

Il 5 dicembre: « Ieri mattina circa le ore 11 si imbarcò alla 
volta di Portoferraio questa signora Filippi, che va ad assistere 
alle nozze imminenti di M.lla Vantini sua nipote col conte Drouot, 
uno de’ primari soggetti del seguito di Bonaparte, Al di lei ritorno 
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in Livorno saprò i più minuti dettagli che ella avrà raccolti nel 
suo soggiorno nell'isola, e le ne darò parte, in aumento di quanto 
avrò io medesimo rilevato in Piombino o altra parte. » 

Finalmente, il 23 dicembre il Galassi mandava da Livorno un 
lungo rapporto, così importante per le molte e svariate notizie su 
Napoleone, che certo a Firenze dovette esser molto lodata la soler- 
zia di questo confidente. La prima parte del rapporto in discorso ri- 
vela le condizioni economiche del Signore dell’Elba, e gli si fanno 
proprio, come suol dirsi, i conti addosso; coi quali conti si dimo- 
stra immancabile un defic?t di due milioni, e si conclude che il detto 
signore « 0 è in intenzione di fare una bancarotta, o di azzardare 
qualche stravaganza per finirla da disperato. » Troppo lunga cosa 
sarebbe il riferir qui questa specie di esposizione finanziaria fatta 
dall’agente Galassi: udiamo piuttosto quel ch’egli ci narra intorno 
alla vita privata di Napoleone. 

« Ogni sera tiene due ore di circolo, al quale intervengono, 
oltre la madre e la sorella, il maresciallo Bertrand, il conte Drouot 
governatore dell’isola), M. Rivouls [ Peyrusse], tesoriere, quattro o 
cinque dei principali officiali della milizia, i ciamberlani di servizio, 
e spesso anche alcuno dei primari funzionari. Si pone a giuocare 
per un momento; poi si alza, e passeggiando dice qualche parola 
tronca all'uno o all’altro. Si ripone a giuocare per qualche altro 
minuto, e così passando da una cosa all’altra, si riduce alle ore nove. 
Allora si scioglie il circolo, e va a dormire fino alle quattro della 
mattina; si alza da letto e si pone a scrivere finchè sì riaddormenti 
di nuovo; alle sette si veste, si occupa per qualche istante degli 
affari pubblici, ed a mezzogiorno monta in carrozza e va in com- 
pagnia di Bertrand o di Drouot a fare una trottata fino a San Mar- 
tino, luogo quattro miglia distante dalla città, ove ha comprata una 
villa. Quivi si trattiene alcun poco, e se ne torna in città circa le 
ore quattro; alle ore cinque va a pranzo, e dopo, il solito circolo; 
e così tutti i giorni. Egli continua tuttora a tenere per sua scorta 
un Mamelucco; quello che rimpiazzò il noto Roustan, allorchè que- 
sti ricusò di servire Napoleone, ha fatto una tristissima fine. Una 
notte, addormentatosi Napoleone mentre scriveva nel suo gabinetto, 
questo infelice Mamelucco si pose ad aggiustare i lumi perchè non 
si spengessero: Napoleone si risveglia, vedesi il Mamelucco a ri- 
dosso; sopraffatto forse da qualche triste sogno, lo suppone un si- 
cario, gli spara una pistola contro e lo uccide. Questo fatto è stato 
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rivelato confidenzialmente dal Mamelucco successore dell’ucciso, 
che è un greco di Costantinopoli, per nome Pietro, e che, sebbene 
amato da Napoleone, teme sempre di essere anch’esso vittima del 
suo cattivo umore e de’ suoi sospetti. 

« Tanto i soldati polacchi che quelli della vecchia guardia di 
Parigi sono disgustati di rimanere in un paese senza risorse, ed 
ove i viveri sono carissimi. Molti di costoro hanno protestato che 
se i resultati del Congresso non fanno cambiare la sorte del loro 
padrone, prenderanno il loro congedo. 

« Madama Letizia, madre, tiene una corte separata, ed abita 
il palazzo Vantini. Essa è esecrata dai suoi famigliari e da tutto 
il paese a causa della sua spilorceria. 

« Madama Paolina all'opposto, che alloggia presso il fratello, 
è acclamata generalmente per la sua amabilità; edi cortigiani di- 
cono che la sua presenza e le sue maniere influiscono a rendere 
Napoleone più trattabile; ma essa si dispone a partire quanto prima 
per il regno di Napoli, ove dicesi vada a prendere dei bagni mi- 
nerali, attesi gi'incomodi da cui è affetta. Sicchè i cortigiani vanno 
a perdere l’unica loro risorsa. 

« I forestieri che vanno all’ Elba ineontrano in oggi delle gran- 
dissime difficoltà per essere presentati a Napoleone. Non è già che 
sì nieghi loro l'udienza, ma si trovano tanti e tanti ostacoli per 
differirla, che alfine si stancano di più aspettare, e se ne vanno. 
Questo contegno, che si tiene anche con dei forestieri di rango, 
non esclusi gl’ Inglesi, sembra non conciliarsi punto colla curiosità 
che mostra di avere Napoleone per tutto ciò che accade sul con- 
tinente. Niuno ignora infatti che quando va a far la sua trottata, 
se incontra alcuno che abbia l’aria di forestiero, fa fermare la car- 
rozza, e gli fa mille ricerche su quel che si fa o si dice nel suo 
paese; che quando la posta tarda a venire si impazienta moltis- 
simo; e che, subito venuta, afferra le gazzette e le scorre con avidità. 
Questa smania d’interrogare Pietro e Paolo, e di vedere i giornali 
proverebbe che esso è affatt) all'oscuro di ciò che si passa nei ga- 
binetti. Non è all’Elba, ma bensì a Milano che fu coniata, circa sei 
mesi sono, quella medaglia di cui tanto fu parlato, e che dicevasi 
portare nell’exergo la leggenda: Napoleo Imperator el Rex, Do- 
minus Ilvae, vbicumque felix. Un milanese che fu all’Elba ne 
presentò una all'Imperatore, che la esaminò con indifferenza, fa- 
cendoci sopra una risata, 
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« Quella signora italiana che passò giorni sono all’ Elba sotto 
le vesti di marinaro è stata veduta a Portoferraio a braccetto con 
quel M. Viella che vien supposto aver portate delle lettere di Na- 
poleone all’ Imperatrice Maria Luisa quando era ai bagni d’Aix. 
Siccome costui è stato impiegato da poco tempo in qua come chi- 
rurgo maggiore della guardia di Napoleone, così non sarebbe im- 
probabile che avesse avuto l’impiego in ricompensa dei servigj 
anteriormente prestati. Pare da certi indizj che la signora predetta 
sia moglie di questo Viella; ma la persona che l’ha veduta a Porto- 
ferraio non ha potuto combinarla in libertà per schiarire il mistero 
che annunziava la sua gita all’Elba. Questa notizia però, sebbene 
non approfondita, potrebbe forse ssere uti le; giacchè nel caso in 
cui il sig. Viella o la pretesa sua moglie si ripresentassero sul con- 
tinente toscano, sarebbe facile l’assicurarsi se fossero incaricati di 
segrete missioni. » 


VI. 


Intorno a ciò che può chiamarsi il preludio dei Cento Giorni 
non occorrono lunghi discorsi. Sono ormai troppo note le ragioni 
che determinrarono Napoleone ad affrettare la sua fuga, e a sbar- 
care sulle coste di Francia invece che su quelle d’Italia. Quando 
egli fu consapevole che al Congresso di Vienna si stava trattando 
della sua deportazione alle Azzorre, quando fu certo di aver con sè 
la più parte dell’esercito e la migliore del popolo francese; allora 
egli non vide impresa più facile e più bella di rovesciare i Bir- 
boni, e ad un tempo vendicar sè stesso e la Francia delle umilia- 
zioni sofferte di recente dai nemici collegati. Non si trattava più 
che di attendere un contrattempo propizio ad una mossa così ardita. 

Seguiterò, adunque, senz'altro, a fare coi documenti la cronaca 
delle cose di Napoleone. Per tutto il gennaio del ’15, nessuna no- 
tizia degna d'esser riferita; ma dai primi di febbraio in avanti non 
mancano buoni materiali. Il giorno 6 di questo mese il commissario 
di polizia di Firenze notava nel suo rapporto quanto segue: 


« Comparve sulia festa Ci ballo della Pergola un certo Ga- 
sparri, nativo di Longone, figlio d'un antico console spagnolo, e 
che attualmente è colonnello del genio del re di Napoli. Viene da 
Portoferraio per passare sabato ad Ancona al suo corpo. Diceva 
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a due maschere che lo interrogarono espressamente: 1°, di aver 
parlato all’ imperatore Napoleone, che aveva trovato assai melan- 
conico, e che gli chiese cosa si pensava di lui in Italia. Il colon- 
nello che non è punto stordito, gli replicò : Sire, le vostre scarpe 
sole sarebbero capaci di rivoluzionare l’Italia. — L'imperatore a 
questa risposta gettò un mesto sospiro. 2°, lo interrogò come era 
contento del suo stato, e gli rispose: sì, Sire. — Ed egli: Murat 
è un buon soldato. — E nulla più. 

« Gasparri dice che all’ isola d’ Elba il malcontento è generale, 
e che a Capoliveri ed a Marciana vi sono seguiti dei piccoli fatti 
tra soldati e cittadini per la gravezza delle imposte rese esorbi- 
tanti; e terminò per dire che anche in quell’ esilio Napoleone con- 
serva quella malintesa e dura ostinazione delle sue opinioni, » 

Nello stesso giorno 6 febbraio il noto confidente Galassi scri- 
veva da Bologna: «... In Parma ho trovato un eccellente spirito 
in favore dell'imperatrice Maria Luisa, specialmente nella gioventù 
e in tutto il bel ceto. Ho conosciuto un negoziante che in adilietro 
è stato incaricato di mantenere una corrispondenza circospetta fra 
Napoleone e l'imperatrice sua moglie. Costui, fra le altre cose che 
mi ha narrate intorno alle corse da esso fatte all’ Elba e ad Aix, 


mi ha detto che l’ultima volta nel congedarsi dal generale Ber- 
trand, questi gli significò che l’imperatore conosceva quanto egli 
aveva meritato per la sua operazione, ma che non poteva al mo- 
mento fargli alcun regalo, e che fra non motto si sarebbe cono- 
sciuto il motivo che aveva l’imperatore di fare attualmente la 
maggiore economia. » 


Il di 16 Napoleone dava ordine che il suo brick l’/nconstant 
fosse riparato e dipinto all’ inglese, e poi provvisto di viveri per 
tre mesi. L'Inconstant era il bastimento che dieci giorni dopo lo 
trasportava in Francia colla sua piccola armata. 

Tutti i biografi concordano in dire che partecipi del gran se- 
greto di Napoleone erano solamente stati sua madre, il maresciallo 
Bertrand e il generale Drouot, e che i soldati eran rimasti all’oscu- 
ro di tutto fin poche ore innanzi la partenza. Ora, che nessun 
oltre i suddetti sapesse il giorno destinato, è cosa facilmente am- 
missibile; ma che fra le altre persone della corte e fra i soldati 
nessuno avesse ancora trapelato che la partenza era stata decre- 
tata, questo non può affermarsi in modo assoluto, se non col ne- 
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gare ogni fede a un documento che ha la forza di una prova in 
contrario. Il 21 febbraio l'ispettore di polizia di Firenze notava 
nel suo giornaliero rapporto aver appreso da una donna di mondo 
che la sera del 18 un tal F... di Montecatini, ex-uffiziale dell’ ar- 
mata francese, erasi recato in casa di lei; ed avendogli ella do- 
mandato perchè non entrava nelle milizie toscane, egli rispose : 
« Non son tanto c da servire un sovrano ridicolo; e poi è più 
che certo che a maggio prossimo deve tornare al suo posto il 
nostro amatissimo Nappa. — E domandatogli la donna chi era 
questo Nappa, le rispose: Oh bella! il nostro imperatore Napo- 
leone. » È dunque poco verosimile che la mattina del 26 febbraio 
nessuno fra i soldati dell’ Elba fosse a parte di ciò che un ex- 
uffiziale, a Firenze, teneva già per più che certo il giorno 18. 

Quelli per cui la partenza giunse inopinata, proprio come ful- 
mine a ciel sereno, furono piuttosto i buoni Portoferraiesi. Ne fa 
fede la seguente lettera particolare, anonima, seritta il dì 27, se- 
condo il solito intercettata e copiata a Livorno, e poi spedita a 
Firenze a chi di ragione: 


« Portoferraio, 27 febbraio 1815. 


« Eccoti le nostre nuove... Ieri mattina fuvvi la messa mili- 
tare, ove fu al solito tutta la truppa, che dipoi fece la parata nella 
piazza secondo il solito, e vi stiede fino alle ore 12. A palazzo fuvvi 
la solita messa alle ore 12 per l’ Imperatore, ove intervennero tutte 
le autorità secondo il solito; dipoi tutti furono licenziati. Ma alle 
due ore dopo pranzo improvvisamente sortì un ordine che tutta 
la truppa e tutto il seguito dell’ Imperatore si approntasse per la 
partenza, con ordine espresso che alle 4 dovevano essere tutti a 
bordo. Non puoi figurarti dalle 2 alle 4 che confusione era que- 
sto luogo. Tutto fu sollecitamente eseguito; ed all’ ore 6 l’ Impe- 
ratore era a bordo al brick, e subito fece vela con tutti gli altri 
bastimenti, con la truppa e tutto il suo seguito, e diversi paesani 
lo hanno seguitato. Si dice che vada a sbarcare ad Antibo per 
passare in Francia. Nel momento il battaglione Franco e la Guar- 
dia Nazionale presero il servizio, e noi siamo tutti soldati. Questa 
precipitosa partenza non mi costa meno di 5 in 600 franchi; ma 
all'intiera popolazione costerà più di 10 mila scudi per crediti fatti 
agl’ individui che sono partiti. Domani dicesi che partirà la madre, 
Madama Paolina e Madama Bertrand, che passano a Roma: e noi 
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siamo rimasti come tanti c... L’ Imperatore prima di partire adunò 
i migliori del paese, e fece una Giunta nelle persone di Bigeschi, 
Balbiani, Senno, il Vicario Arrighi, Vantini, Traditi, e nominò Cri- 
stino Lapi Generale di divisione e Governatore di tutta l’ isola 
dell’ Elba, e fece Comandante di Piazza un vecchio general còrso, 
che credo si chiama Cervioni » [Cervoni]. « Eccoti lo stato di que- 
sto luogo. E mi si dice che l’ Imperatore dicesse alla suddetta sua 
Giunta che era molto contento di noi, e che presto ci avrebbe 
mandata della truppa. Ora si sta all’ evento di quello che sarà, e 
non sappiamo di che morte dobbiamo morire. La nostra città è 
rimasta desolata, nè sappiamo cosa fare dalla mattina alla sera. 
La nostra situazione è ben critica, ed il Signore Iddio sia quello 
che ci assista... » 


Occorre ora avvertire che il giorno in cui si compì l’ ardita 
evasione il Commissario inglese, colonnello Campbell, trovavasi a 
Livorno. Com’ «ra naturale, questa assenza (sebbene egli avesse 
sempre usato farne frequentemente, e qualcuna anche assai pro- 
lungata) diede allora occasione a molti commenti. Il Capefigue 
manifesta a tal proposito il dubbio di una connivenza per parte 
dell’ Inghilterra, la quale, come mal soddisfatta della piega che 
avevan preso le discussioni del Congresso di Vienna, non doveva 
esser scontenta, così egli pensa, che Napoleone tornasse in scena 
a sconcertare i disegni delle altre potenze; ma al tempo stesso 
confessa mancargli in proposito indizi sicuri. E tale mancanza sus- 
sistendo tuttavia, io tanto meno arrischierò in proposito qualun- 
que asserzione; solo mi restringerò a notare che il dubbio del 
Capefigue corse già fra il pubblico, e con qualche persistenza, 
anche in quei giorni di ansia, di speranza e di paura quali furono 
i primi di marzo del 1815, quando cioè pervenne a conoscenza di 
tutti la grande notizia. Inutile è ch’ io dica come e quando il 
mondo ne restasse commosso; piuttosto mostrerò con qualche do- 
cumento come perfino in Toscana (la quale vedemmo già giudi- 
cata come la regione italiana meno amica a Napoleone) allora si 
notò invece tale agitazione che il Governo non fu senza qualche 
seria inquietudine. Ecco quel che l’Ispettore di polizia di Firenze 
notava nel suo rapporto del 3 marzo: 


« Nel giorno e nella sera formò il soggetto dei privati e pub- 
blici ragionamenti la strepitosa nuova propalatasi per la città dopo 
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la distribuzione delle lettere dell’evasione di Napoleone da Porto- 
ferraio, ed ognuno se la figurava nella guisa più uniforme al pro- 
prio genio, Chi lo vuole fuggito con valuta intesa degl’inglesi per 
farlo servire alle loro politiche intenzioni; chi determinato da que- 
sta straordinaria e ardita risoluzione d'ai voti di alcune provincie 
di Francia malcontente dell’attual regime; ed altri animato a ten- 
tarla. colla fiducia di riunire ai suoi interessi l’ufizialità francese, 
a lui sempre benaffetta, per poi scendere in Italia, e col soccorso 
dei suoi devoti, che lo vogliono il solo capace di governarla e 
renderla felice, farsene il padrone. Che ciò non è stato senza. 
un precedente maneggio con Giovacchino Murat re di Napoli, 
pronto a secondarlo se la fortuna gli si mostri propizia, con la 
forza imponente da esso mantenuta, e che va sempre aumentando; 
e che per cui nella settimana santa. si udranno delle cose assai 
più strepitose. 

« I meglio informati pretendono di sapere che Napoleone s’im- 
barcò domenica notte sopra il sno brick l’7ncostarte col seguito di 
cinque legni da trasporto. Nel bordeggiare questo convoio per 
mancanza di vento all’alture di Capraia vi si incontrò la fregata 
inglese comandata da lord Campbell, incaricato della sorveglianza 
dell’isola. dell'Elba, che da Livorno veleggiava per Portoferraio; e 
che contro le regole della marineria inglese lo lasciasse proseguire 
senza chiamarlo all’ubbidienza nè visitarlo. 

« Che Napoleone colla sua famigliarità erasi già acquistata 
la benevolenza e la stima di tutti quelli inglesi che li si sono av- 
vicinati. Che un tal signore Campbell, diverso dal comandante 
della fregata, ritornato in Firenze da Portoferraio, si espresse alla 
locanda Schneiderff, ove era alloggiato, che era più contento di 
aver passato nove giorni con lui che di aver guadagnato tren- 
tamila lire sterline. Agostino Dell'Agata, suo. domestico, rimasto 
adesso in Firenze, è informato del cortese trattamento ricevuto dal 
suo padrone. 

« Vi è chi asserisce che la. maggior parte della milizia to- 
scana.di guarnigione in Firenze, ed inspecie diversi. ufiziali. e bassi 
ufiziali udissero con esultanza la nuova dell’evasione, perchè cova- 
vano delle disposizioni di disertare e passare sotto.le sue bandiere, 
mentre si dichiaravano scontenti e mal tenuti. 

« I Massoni dicono che Napoleone si è acquistato più amici 
nello stato di umiliazione che durante la.sua potenza; e che perciò 
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si rende in questo momento più terribile di quando era in trono, e 
che i piccoli sovrani d’ Italia coi frammenti del proprio dovranno 
riedificarglielo ». 


E il commissario di Polizia: 


« È inutile marcare qual sensazione abbia fatto nel pubblico 
questa notizia. Il Governo è troppo illuminato per non saperlo. 
Ma se questa mattina il Ministero, abbandonando le sue sedi, si 
fosse potuto rendere alle abitudini dell’uomo privato, avrebbe ve- 
duto delle persone favorite e premiate fare dei visi ilari e allegri 
in un modo scandaloso. Bisogna dire, in onore della verità, che 
sono più quelli che ridono che quelli indifferenti. Sono tante le 
persone da marcare, che manca il tempo a segnarle tutte. » 

Lo stesso commissario in altro rapporto (senza data, ma rife- 
ribile ai primi di marzo) scriveva: 


« Viva la faccia di Napoleone, dicono i soldati di Firenze, e 
ieri sulla fiera lo ripetevano pubblicamente. » 


Nè meno gravi notizie giungevano da Livorno, da Pisa, da 
Siena e dagli Stati confinanti colla Toscana. Da Bologna, che fra 


le città italiane era forse la più propensa a Napoleone, si aveva 
notizia che il popolo ostentava senza scrupolo il proprio entusia- 
sno, e che per le strade si cantava una canzone con questo in- 
tercalare: 
Finchè dura il fresco 
Sarà Francesco; 


Alla nuova stagione 
Napoleone. 


Ora si tenga per fermo che se in Toscana e in molte altre 
parti d’Italia si diedero segni di esultanza alla notizia della fuga 
di Napoleone, ciò non stava precisamente a significare il deside- 
rio di un ritorno alla dipendenza francese; ciò non fu soltanto la 
espressione di un irresistibile fanatismo verso un tal uomo, che già 
grande nella vittoria come nella sventura, appariva ora grandis- 
simo nella sua magica resurrezione. Se molti italiani allora si ral- 
legrarono, dipese «in gran parte anche da questo, che per più giorni 
essi vissero nella speranza che Napoleone, giusta l'impegno già 
preso, e non mai rinunziato (del quale era di certo già corsa co- 
pertamente la voce in ogni provincia), si fosse mosso non per al- 
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tro che per la conquista d'Italia. Di ciò si ha già sufficiente indizio 
in qualcuno dei documenti ultimamente citati; più che sufficiente in 
quel che lasciarono scritto quei patrioti che avevano trattato con 
Napoleone, i quali nulla avevano saputo delle sue ultime determi- 
nazioni; anzi un di loro si ostinò per più giorni, non che a non cre- 
dere, a smentire recisamente la notizia del suo sbarco in Francia: 
tanto si teneva per cosa sicura ch’egli avrebbe preso la via di 
Roma, e non quella di Parigi. 

A questa delusione tenne presto dietro un’altra non meno cru- 
dele: voglio dire delle speranze riposte in re Murat e nella sua 
pazza impresa. Tuttavia questo non tolse che molti e molti italiani, 
sia perchè da una nuova conflagrazione europea si attendessero per 
la patria un miglior destino, sia per quel fascino che esercita sem- 
pre sul popolo un nome glorioso, facesser voti pel trionfo di Napo- 
leone, e lo seguitassero col cuore trepidante in quella miracolosa 
sua marcia da Cannes a Parigi. 

Or chi mai avrebbe detto in quei giorni, che furon certo fra 
i più belli dell’epopea napoleonica, chi avrebbe detto a quest'uomo 
che pochi mesi dopo egli avrebbe rimpianto il suo ritiro dell’ Elba 
e chiamatolo un luogo di delizie? « Tout est gradation dans le 
monde... — così diceva a Sant'Elena il 20 febbraio 1816. — L'ile 
d'Elbe, trouvée si mauvaise il y a un an, est un lieu de délices 
comparée à Sainte-Hélène. Quant à Sainte-Hélène, ah! elle peut 
défier tous les regrets à venir. » 


GIOVANNI LIVI. 











LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE SECONDA — GLI AFFARI. 
VII. 


Andrea aveva scritto alla marchesa senza riffettere, senza 
nemmeno pensarci; come un matto che si taglia la gola perchè sè 
sente soffocare; eppure (it caso aiuta spesso gti innamorati) non 
avrebbe potuto scegliere un momento più propizio. 

Angelica era sempre stata infelice, ma adesso per di più era 
stanca, abbattuta e sconfortata. Sino dal tempo della sua catastrofe 
infantile essa aveva sofferto col primo dolore anche il primo di- 
singanno. Scemato lo sbigottimento subitaneo da cui era stata colta 
indovinò presto che suo padre, creduto da lei sempre giusto, per 
quanto si mostrasse severo e inflessibile, non si era fatto scrupolo 
di sopraffare la sua inesperienza e di accrescere il suo terrore per 
sacrificarla, con un matrimonio forzato, a'propri desideri e a’propri 
interessi. No, no; nè la lettera, nè il suo affetto per Andrea erano 
di tal natura certamente da giustificare la gran collera paterna, nè 
da portare il disonore in famiglia; e per ciò, mentre la figura 
austera del conte Prampero scadeva di autorità, mentre capiva di 
essere stata ingannata da chi aveva il supremo dovere di proteg- 
gerla e di consolarla, sentiva pure che la disperazione e la col- 
lera di Andrea dovevano essere tanto più tremende quanto più la 
sua condotta gli dovea sembrare perfida, senza nemmeno una 
scusa !... Ma ormai la promessa era stata data; tornare indietro 
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mon si poteva e Andrea... oh! Andrea si era rassegnato senza un 
damento, senza un rimprovero!... Andrea, che avrebbe avuto il 
diritto di maledirla, di ucciderla anche, in un impeto di dolore, 
Andrea non si era fatto più vivo!... Allora ella credette a chi le 
andava mormorando, per consolaria, che il Martinengo aveva solo 
fatto per chiasso, che quella sua passioncella non era stata altro 
che una romanticheria, una fanciullaggine; ma credendo tutto ciò 
il bel sole della sua giovinezza si oscurava... l’anima pativa l’uggia 
e il freddo! E quando i soliti pietosi le riferirono le avventure cla- 
morose del galante ufficiale, il disinganno si fece più amaro e pensò 
che tutti gli uomini erano senza poesia e senza cuore. Di uomini 
veramente essa non conosceva altri che il marchese di Collalto; il 
quale dopo pochi mesi di matrimonio l'aveva lasciata sola per se- 
guire una donna-volante nelle sue peregrinazioni; ma appunto per 
ciò tutte le legzerezze e le colpe del marito essa le attribuiva pure 
ad Andrea, coll’aggravante, per quest’ultimo, di averla illusa e 
ingannata. 

No, no; nemmeno Andrea era migliore degli altri! Nemmeno 
Andrea aveva indovinato il suo dolore immenso, il suo grande sa- 
crificio! Egli si era subito consolato; l’aveva subito dimenticata... 
Ma pure, in que’ primi tempi non rimase a lungo così triste e sfi- 
duciata. Angelica ebbe presto un bambino, e allora ritornò la vita 
a sorriderle piena di speranze e d’affetti; allora il sogno della ver- 
gine non fu più rimpianto perchè la madre aveva pure sogni nuovi 
e dolcissimi... Allora la tenerezza del suo cuore, la poesia appas- 
sionata della sua anima ritrovarono la via per espandersi e si vol- 
sero ad un nuovo culto. 

Angelica si rinchiuse nella sua casa in cui adesso non sì sen- 
tiva più sola; nella sua casa in cui era libera e signora, perchè 
dopo il primo abbandono del marito non c'erano state scene nè rim- 
proveri; soltanto essa gli aveva fatto intendere, risolutamente, che 
non voleva aver nulla in comune colle donne più 0 meno volanti, e 
che per ciò egli non avrebbe più avuto in lei altro che un'amica sin- 
cera e devota, altro che la madre del loro figiiuolo. 

E per alcuni anni la vita di Angelica se non del tutto felice, 
pure scorse tranquilla. Essa divideva le ore fra le cure dedicate 
al piccolo Stefanuccio e gli studi prediletii. Nella musica trovava 
èm grande sollievo e pareva sfogare la sua melanconia sentimentale, 
Spesse volte dopo un notturno o una romanza di Chopin o di 
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Schuman si alzava dal pianoforte anelante, abbattuta, colle guance 
pallide, rigate di lacrime. Victor Hugo, Leopardi, Alfredo de Musset 
erano i suoi poeti favoriti. I dolori di Esmera/da, gli amori di Co- 
sette e di Marius avevano un’eco nel suo cuore e rimaneva trista 
per la tristezza di Roz/a e di Don Paez. Ma più profondamente 
sentiva la melanconia amara del Leopardi, e nel piccolo volumetto 
che portava sempre con sé, la Ginestra, Consatvo, le Ricordanze, 
il Canto del Pastore, erano piene zeppe di segni e postille. 

Ma dopo quei primi anni non potè più ricorrere per isvagarsi 
e per confortarsi altro che a questi amici del suo spirito. Dal pic- 
colo Stefanuccio aspettava invano un ricambio di tenerezza sen- 
tita, di effusioni gentili. Egli cresceva arido di cuore, irascibile, 
caparbio e... E passato ancora qualche tempo, a turbarle del tutto 
la pace, a renderle più amara l’esistenza incominciarono le smanie 
del marchese Alberto. 

Allora anche la casa che era stata il suo nido gradito, il suo 
rifugio, le diventò insopportabile come una prigione e l’anima of- 
fesa, soffocata anelava di uscire, di fuggire in traccia di un aere 
più puro, di volare in alto, nel sereno, nella luce. 

Ora appunto, mentre si sentiva fremere nel cuore l’impeto sordo 
della ribellione, le giunse inaspettata la lettera di Andrea; quella 
lettera che le svelava a un tratto quanto ella fosse stata ingiusta 
nelle sue accuse e come Andrea l'avesse sempre amata; quella 
lettera in cui sentiva parlare per la prima volta di un 7dea/e alto 
e puro; quella lettera infine che faceva risorgere, e risorgere più 
nobile e più forte per l’eroismo stesso del lungo silenzio, il primo 
amore, l’unico amore della sua vita. 

Angelica aveva abbruciato subito la lettera di Andrea, ma 
intanto ogni parola le era penetrata nell'anima per non uscirne 
mai più. E quando essa si sentiva oppressa e avvilita, il suo pen- 
siero ritornava involontariamente a quell'amore così soave e ri- 
spettoso; e un giorno finì col credere, la povera illusa, che dopo 
aver tutto sacrificato al dovere, e la vita e la felicità e la pace, 
potesse ancora disporre del suo cuore, e la preghiera di Andrea 
la trovò scossa, debole, senza difesa... 

Pure Angelica prometteva fermamente a sè stessa di perseve- 
rare nel silenzio e di non rispondere. Ma ogni giorno la sua vita 
diventava più terribile e ci fu un momento in cui lo sdegno e il 
ribrezzo le fecero apparire quasi come una redenzione, la reden- 
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zione della sua dignità e della sua verecondia, quell’idea/e alto e 
puro, quell'altro amore, che quando aveva lo spirito tranquillo e la 
pace nel cuore, le sembrava una colpa. 

Poi insieme allo sconforto e allo sgomento, cominciarono anche 
le insidie profonde della pietà: « Per lei per lei so!a, egli era tanto 
infelice. Essa lo aveva tradito e lui l'’amava sempre!... E se» 
pensava Angelica « ostinandomi nel rifiuto di rivederlo per una 
volta soltanto — l’ultima — la suprema — lo dovessi proprio spin- 
gere ad un atto disperato?» E con un fremito dell’anima atterrita 
ripeteva a sè stessa le ultime parole della lettera di Andrea: « voglio 
rivederla ancora prima della guerra; prima di farmi ammazzare !... » 

— Dio mio, Dio mio! Bisogna salvarlo! Devo salvarlo! Sì, SÌ. 
Devo salvarlo a costo della mia vita! Devo salvarlo!... 

Allora si confortò pensando che il buon Dio le leggeva nel 
cuore; il buon Dio che le aveva inspirato quel sentimento di 
pietà ! . 
Dunque che cosa doveva fare?... Rispondergli?... Calmarlo? 
Salvarlo dalla disperazione?... Sì, doveva salvarlo: essa non faceva 
nulla di male; non correva alcun pericolo; era sicura della pro- 
pria forza e della lealtà di Andrea. E così in un contrasto atroce, 
fra i turbamenti, gli sconforti e le ribellioni di tutto l’essere suo, 
anche la coscienza della poveretta si oscurava, non distingueva 
più nettamente il bene dal male, tentennava angosciosa fra il 
dubbio e il dolore e, sola sola, pensava a chi mai avrebbe potuto 
rivolgersi per aiuto, per consiglio, quando la sorte la fece imbat- 
tere in chi proprio non era al caso di guidarla bene; in Donna 
Lucrezia! 

La Balladoro che si trovava d'incanto a Villagardiana non 
aveva altro che il timore di doversene ritornar presto al suo sa- 
lotto giallo così pieno di pataconi e di raffreddori. Mangiava be- 
none; si trovava « nell’ambiente vero del suo sangue, » ed era 
servita appuntino tanto che al paragone trovava quella tartaruga 
della Filomena troppo insufficiente e diceva a tutti di volerla pen- 
sionare. E oltre questi vantaggi Donna Lucrezia aveva poi anche 
il cuore pienamente soddisfatto. Lo Zodenigo, che si faceva sempre 
chiamare professore quantunque avesse abbandonato l’insegna- 
mento per il giornalismo e che faceva frequenti giterelle al con- 
fine per attinger notizie intorno ai preparativi della guerra, invi- 
tato dal Barbarò si recava pure a Villagardiana. E durante le, sue 
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visite Donna Lucrezia poteva goderselo a beneplacito, sicura che li 
Rosetta non gli si inetteva alla posta sulle scale. 

Gli anni passavano, ma il cuore ed il naso di Donna Lucrezia 
erano sempre giovanilmente infiammati, e quantunque il suo Eugenio 
le avesse dichiarato esplicitanrente che aborriva la miatceia e che 
l’amoce non doveva essere altro che syiffo e contemplazione, essa, 
innamorata, soffriva sempre il travaglio di una grande gelosia. 

— Spirito! Contemplazi me! Va benissimo; tuttavia certe volte, 
s: non aveste voi per parte vostra molto gisdizio, in quanto a 
me mi sentirei lì li per cominiettere un grossissimo s8y70p08:/0n. 
E allora penso, Eugenio, che quella vanesia analfabeta ha in suo 
favore, se non altro, la bellezza dell'asino e... No, no, Eugenio, dite 
di no, perchè sarebbe la mia morte ! 

Eugenio diceva di no e assicurava la Balladoro che dal giorno 
della sua partenza da Milano egli non avea più messo i piedi in Via 
d-!la Spiga. 

A Villagardiana dunque c’era il benessere unito colla gioia del 
cuore. Peccato di non potercì rimanere tutta la vita! 

Di tanto in tauto, quando vedeva il inarchese Alberto di buon 
umore, Donna Luerezia, sospirando, cominciava a dire che biso- 


gnava risolversi e che l'ora deila partenza si avvicinava; non già 
perchè a Milano ci avesse affari urgenti, ma perché la sua deli. 
catezza le gridava ogni momento: — Parti, parti Lucrezia, e non 


abusare! 

— Sono stata anche troppo indisereta, ma già è il mio solito 
Mifetto quello di essere debole di cuore, e alle vostre preghiere non 
s) proprio resistere tanto più che vedo quella cara gioia della mia 
Mary rifiorire ogni giorno fra queste aure balsamiche!... 

Ma presto ta seusa della Mary non le potè più servire 

— Se tu bai proprio risoluto di voler ritornare a Milano, le 
disse un giorno la marchesa, ricordati bene che la Mary deve re- 
star qui con noi. Ottre a essermi cara, quella buona ragazza è per 
me un aiuto troppo necessario finchè Alberto ha bisogno di con- 
tinue cure e di assistenza! 

— Ho capito — pensò allora Donna Lucrezia — ho capito! -—- 
e cercò ogni via per re.dersi utile alla sua volta. 

Cominciò a voler leggere lei i giornali al marchese Alberto e 
ogni poco aveva qualche empiastro nuovo e miracoloso da sug- 
gerire; si mostrava affabile e servizievole con tutte le persone di 
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casa; s'intratteneva amichevolmente e non ilava più sulla voce 
al signor Pompeo e chiudeva un occhio sulla « corte spietata » 
che Giulio Barbarò faceva alla Mary. Solo ammoniva la nipote di 
pensarci due volte prima di perder la testa del tutto perchè se i 
milioni del signor Barbarò fossero stati 7potetici non avrebbe mai 
acconsentito che una del suo sangue sposasse il figlio di un Bar- 
betta, ex-portinaio, e tutt'altro che in odore di santità! 

Ma poichè la padrona di casa era Angelica, ed era stata in- 
vitata ed era ancora a Villagardiana per Angelica, così rivolgeva 
verso la cugina le sue maggiori seduzioni, cercando più che mai 
di rendersele gradita e necessaria. 

D'altra parte con Angelica non le potevano servire gli espe- 
dienti che adoperava di solito con profitto. Le adulazioni che, come 
Tarpa serafica di Davidde avevano virtù di rabbonire le furie di 
Alberto, irritavano invece la marchesa, e già la Balladoro avea 
dovuto smettere di andare in estasi per la sua bellezza e per la 
sua voce di contralto « che toccava l’anima, e/ cuor e tutti i sen- 
timenti! » Angelica non voleva mai mischiarsi nei fatti altrui; i 
pettegolezzi invece di dilettarla la facevano andare in collera. 

— Che cosa fare, dunque?... Che cosa fare? — E Donna Lu- 
crezia smaniosa di riuscire, cominciò a siudiar ben bene la cugina, 
e osservò che era sensibilissima alle premure gentili e a tutte le 
dimostrazioni d’affetto. 

— Come me, come me: il nostro debole è nel cuore! 

Infatti, Angelica sin da fanciulla era stata trattata dal conte 
Prampero con molta severità, e poi dal marito, quando stava bene 
di salute, con strana freddezza e asprezza di modi. La mamma non 
poteva quasi ricordarla: una sigiiora pallida, soilerente, sdraiata 
sempre in una lunga poltrona, e appena la figliuoletta le entrava 
in camera, si metteva a chiamare quasi spaventata, lamentandosi 
e mormorando che la portassero via presto, perchè le faceva cre 
scere l'emicrania. Così Angelica che squisitamente sensibile avrebbe 
avuto bisogno di vivere fra il dolce tepore delle carezze, si sen- 
tiva l'animo intristire come un fiore di stufa sbocciato a caso in 
un terreno arido e incolto; e certe volte bastava una parola buona 
che le venisse rivolta per commuoverla e per empirle gli occhi 
di lagrime. 

Trovato il punto di presa, Donna Lucrezia seppe g'ovarsene 
destramente. Si mise d’attorno alla cugina con un’assiduità singo- 
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lare, e ogni volta che la vedeva pensosa non le lasciava più pace, 
assediandola con un monte di premure e d’interrogazioni. Poi, se 
Angelica era mesta, Donna Lucrezia si metteva a sospirare; vo- 
leva « saper tutto, » voleva consolarla, voleva entrare a parte 
dei suoi dolori, de’ suoi affanni, e finalmente un giorno che la vide 
cogli occhi rossi, le buttò le braccia al collo e cominciò a pian- 
gere anche lei. 

— Aprimi il cuore, creatura benedetta! Aprimi il cuore e tro- 
verai in me una sorella, una mamma, tutto ciò che vorrai! 

Angelica, sbalordita da quel torrente di parole, soffocata dai 
baci e dale carezze, stretta dalle preghiere e sentendo vivo, ur- 
gente il bisogno di uno sfogo, di un consiglio, di un aiuto, pensò 
che, infine, Donna Lucrezia era ciarliera ma non cattiva, che non 
poteva averci nessuna ragione per volerle male, e che invece tutte 
quelle proteste di riconoscenza e di affetto dovevano essere sin- 
cere, e allora, balbettando, si lasciò sfuggire, con un tremito, il 
nome caro di Andrea. 

La Balladoro non avrebbe potuto desiderare di meglio: — Co- 
rocoché! — era proprio a cavallo. 

Punto primo, una volta diventata la confidente della marchesa 
era sicura che a Villagardiana ci sarebbe rimasta per un gran 
pezzo, e poi la sua anima sensibile trovava nei pasticcetti amorosi 
l'alimento prelibato. 

Angelica timida, riluttante si lasciava strappare di bocca a 
poco a poco il geloso segreto, come se ogni parola fosse un brano 
del suo cuore sanguinante; l’altra sapeva fare, e l’opprimeva e la 
stringeva sempre con maggior calore in modo da non concederle 
via di scampo; e finì coll’esser messa a parte anche della lettera 
ricevuta in quei giorni, 

— Zizzole, che spasimi !... Bisogna calmarlo, creatura mia, bi- 
sogna calmarlo subito, con quattro parolette. Bisogna impedire una 
tragedia! 

— Come?... Tu mi consiglieresti di rivederlo? — esclamò An- 
gelica con un sussulto. Ma negli occhi suoi, mentre fissavano at- 
toniti Donna Lucrezia, fra la meraviglia e il timore, c’era stato 
un lampo di contentezza. 

— È un obbligo di coscienza, figlia mia!... Si tratta di salvar 
la vita di un uomo! 

— Ma il mio dovere?... Il mio onore? 
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— Il tuo dovere è uno solo: impecire una disgrazia! — rispose 
Donna Lucrezia con molta prosopopea. — In quanto poi al tuo 
onore è sicuro come in una botte di ferro !... Che cosa ti domanda 
quell’anima benedetta, dopo sette anni di tortura morale? Rive- 
derti e nient'altro... Rivederti e poi morire, come Consa/vo... Ma tu, 
invece, tu, gioia mia, gli devi imporre di farsi coraggio, di vivere 
e di sperare... Per diandediana, siete giovani tutt'e due e, parlo 
schietta, se il Padre Eterno una volta o l’altra volesse aprire 
il finestrino per guardare in giù potreste ancora... 

— No, no! Non dire così! Mi dai dolore — interruppe Ange- 
lica commossa e atterrita. 

— Allora acqua in bocca, e aspettiamo gli eventi! Ma intanto 
bisognerà pur rispondere a quel poro toso e senza perder tempo. 

Angelica, quantunque in sulle prime si mostrasse molto titu- 
bante, dovette arrendersi dopo qualche giorno, ed accettare i con- 
sigli che le venivano dati dalla Balladoro in nome della prudenza; 
onde si persuase a rispondere una lettera, di due righe sole per 
altro, al Martinengo. Questi appena l’ebbe ricevuta scrisse di nuovo 
quattro pagine fitte fitte. Allora le due righe di Angelica, sempre 
per quella tal prudenza, si raddoppiarono e di rimando i foglietti 
di Andrea diventarono sei, otto, dieci, finchè le annunciò che era 
giunto al termine del suo permesso e che colla guerra imminente 
non avrebbe più potuto ritornare a Brescia. 

E tutte queste lettere era sempre Donna Lucrezia che andava 
a portarle e a riceverle, nell'era solita delle sue passeggiate alla 
posta di Padenghe, sperando in tal modo di non destare sospetti; 
ma invece il Barbarò che « teneva d’occhio la giovane e la vec- 
chia » e che aveva saputo che il capitano era stato a fare una gita 
sul lago, ebbe come un barlume della verità. 

— Stà a vedere — mormorò — che quella strega si è messa a 
far da mezzana?... Se così fosse le fo far fagotto su due piedi! — 
Ma poi, subito, mutò pensiero e cominciò a sogghignare giocherel- 
lando col mazzettino dei ciondoli. 

— Guarda, guarda... mi piove il cacio sui maccheroni e mi la- 
mento ! La Balladoro m’appartiene anima e corpo; ne posso far tutto 
quello che voglio!... Non ho da dire altro che due parole e per 
mezzo suo potrò saper tutto, anche i pensieri della marchesa!.. 
Se fosse vero che con tutte le sue smorfiette ipocrite se la intende- 
ancora col Martinengo, per Iddio, l'avrà da fare con me! Bisogna 
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spiegarsi e subito. Se aspetto ancora, il marchese Alberto si pappa 
‘tutto l'utile che posso ricavare da Villagardiana, e il capitano fa il 
comodo sno colla biondina ! 

Quella sera stessa non vedendo Donna Lucrezia in salotto uscì a 
‘cercarla in giardino. 

Era una motte nera nera: nero il lago e muto sotto le stelle 
‘che tremotavano minute e lontanissime nel cielo nero. Neri gli alberi 
‘che inoltrandosi nel giardino apparivano a un tratto come fantasmi 
immobili di giganti. Solamente neli’orizzonte alto, dietro la cima 
larga e maestosa dei Monte Baldo, un baglior pallido di luce an- 
nunziava il sorgere della luna. 

Il signor Pompeo strinse gli occhietti aguzzandoli nel buio e in 
fondo al terrazzo sul lago distinse un punto rosso di fuoco... Era 
il sigaro di Donna Lucrezia. 

— Ora ci batteremo noi due, vecchia scema — borbottò fra i 
denti, e si avviò difilato verso il terrazzo, camminando fra le ‘tenebre 
‘CON passo sicuro. 

— Non ha paura della umidità e del frescolino, Donna Lu- 
crezia ? 

— Che volete, tesoro mio, raffreddata già lo sono sempre e 


poi... ahuf! avevo proprio bisogno di prendere una boccata d'aria. 
Mio cugino, stasera, è proprio insopportabile. Brontola, grida, sma- 
nia, strapazza tutti, sembra, santa pazienza, che abbia il diavolo 


addosso ! 

— Bisogna compatirlo, Donna Lucrezia. Gli affari suoi si met- 
tono maluccio e perciò sarà di cattivo umore. 

— Gli affari di mio cugino? — domandò la vedova stupita. 

— Sicuro, cara signora. Il marchese di Collalto spendeva ogni 
anno un terzo quasi più della sua rendita e, dalli e dalli, tutti i 
nodi vengono al pettine! 

— Mae la dote?... La dote di Angelica? 

— La dote è sempre stata poca cosa: il conte Prampero, sua 
vita natural durante, non ha mai voluto sacrificarsi per nessuno, 
neppure per sua figlia. 

— Ma morendo, capperi, gli ha lasciato una bellissima sostanza! 

— Bellissima, da vedere! Palazzi, ville, giardini; tutta roba 
che sarà pure ingoiata come il resto, nella voragine dei debiti, per- 
chè la signora marchesa ha esposto la sua firma, rendendosi ga- 
rante e solidale col marito. 
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— Misericordia che reba/ton!-— mormorò Donna Luerezia sbi- 
gottita, fregando contro il parapetto del terrazzo la punta del 
virginia, che, spento, si cacciò in tasca. 

— Eh, sicuramente!... È proprio una gran disgrazia! Io per 
altro l'avevo preveduta da molto tempo, e mon ho rimorsi, Nella 
mia condizione e col caratteraccio bisbetico del marebese Alberto 
non poteva arrischiarmmi certo a dar consigli; ma tutti gli anni a 
novembre, ho sempre messo sotto gli oechi tanto del signor mar- 
chese quanto della signora marchesa lo stato del patrimonio. col 
relativo disavanzo; e i libri del bilancio sono in piena regola e 
pronti nel mio studio per chi li vuol vederet.. Se poi i Collalto 
invece di fare un passo indietro e ristringersi nelle spese han vo- 
luto tirar di lungo a scialare e a rovinarsi io non ne ho colpa. 
Una cosa sola mi restava da fare in simili frangenti; ricordarmi 
che avevo un figlio e più per lui che per me-assicurarmi del ca- 
pitale esposto. Non le pare, Donna Lucrezia? 

— Certo, certissimo! — balbettò istupidita la Balladoro, avvi- 
cinandosi istintivamente al Barbarò, come il naufrago che cerca 
di attaccarsi alfa tavola di salvamento. 


Il signor Pompeo notò quell’atto e volendo conservare un'aria 
compunta, di circostanza, dovette frenarsi per non ridere. 
— E non ci sarà nessuna via di scampo per queste pòre crea- 


ture? 

— No, non lo credo!... Eccetto che lo zio, il marchese: Diego 
di Collalto non li voglia aiutare! 

— Buono! Un piavolon egoista, uno scettico gaudente, un... 
un ducefalo sotto le lustre della compitezza, peggio ancora del 
conte Prampero, quando era vivo! 

— Allora... allora senta, Donna Lucrezia —riprese Pompeo dopo 
un lungo sospiro. Io non ho proprio avuto il coraggio. di togliere 
a un tratto tutte le illusioni al marchese Alberto e non so. come 
fare per aprir gli occhi alla marchesa non volendo darle una tra» 
fitta troppo forte. Perciò ho pensato a lei e ho creduto bene di 
metterla a parte di queste brutte faccende. 

— Avete fatto benissimo, caro Barbarò!... Sono a vostra dispo+ 
sizione ! 

— Se io volessi, le cose ormai sono a un punto che potrei met- 
tere i Collalto fuori di Villagardiana anche domani, anche stasera 
stessa... 
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— Dio Dio, che cosa sento! 

— E se non l'ho fatto ancora, non è certo per il marchese 
Alberto. Il marchese è un testardo... 

— Vero, 

— Un orgoglioso, superbo... 

— Verissimo. 

— Un ignorante presuntuoso; un uomo senza cuore, senza cer- 
vello e che sì ha quello che si merita. 

— Anche questo, verità sacrosanta! 

— Ma ho voluto aspettare perchè, perchè forse sarei disposto 
a fare qualche sacrificio per la marchesa... 

— Lo merita, lo merita, da bravo! — esclamò con enfasi la Bal- 
ladoro. 

— E poi ho pensato, sono padre anch'io, a quella mummietta 
uggiosa, ma molto disgraziata del suo figliuolo! 

— Bravo, bravo, bravo! L'ho detto io che siete un uomo futo cuor! 

— È sempre stato il mio difetto! — rispose il Barbarò con con- 
vinzione. 

— E allora ditemi, amico mio, che cosa volete da me? 

— Ecco... vorrei .. ch’ella prima di tutto mettesse a parte la 


marchesa di queste mie buone intenzioni, facilitandomi in tal modo 
il colloquio che in seguito dovrò avere con lei. 

— Benissimo, sarà fatto. 

— Poi... 


— Poi? 

— Farle capire che vorrò avere nelle mie mani la direzione 
della casa per quanto concerne le spese... Voglio che si vendano i 
cavalli; si devono licenziare quasi tutte le persone di servizio; non 
voglio pranzi, non voglio andirivieni di visite... 

— Scusate, caro Barbarò — interruppe la Balladoro, calman- 
dosi a un tratto nel proprio entusiasmo; — ma le condizioni le por- 
rete voi, e, meglio che a mia cugina, ad Alberto! 

— No. Invece è proprio colla marchesa che voglio intender- 
mela — rispose l'altro un po’piccato. — E anzi, prima di tutto, 
prima di commettere forse qualche minchioneria per eccesso di 
buon cuore, voglio sapere una cosa da lei... 

— Da me? 

— Precisamente. Voglio sapere... — Pompeo si fermò guardando 
fisso Donna Lucrezia. 
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La luna superata la cima del Monte Baldo illuminava il lago 
che allora si era fatto chiarissimo, tutto sparso d’una nebbiarella 
cinerea, e i due potevano vedersi bene in faccia. 

— Voglio sapere a qual punto sono gli amoretti col capitano. 

— E a me lo domandate? 

— A lei, sissignora, perchè so che ci tien mano! 

— Badate a ciò che dite, signor Pompeo ! — esclamò la Bal- 
ladoro, scattando per la sua dignità offesa. 

Per quanto potesse credere di averne bisogno pure essa si era 
sempre tenuta per molto da più dell’antico portinaio, e in tutti i 
casi si sentiva sicura di poterlo mettere a posto con una sola 
parola. 

— Badate a quello che dite!... Non si tratta così con una mia 
pari, con una Balladoro, con. . 

— Senta, senta — interruppe il Barbarò, affrontando la vedova 
con piglio risoluto — finiamola colla superbia e cai fumi della no- 
biltà e invece badiamo all’arrosto dei bezzelti/! — e così dicendo 
alzò una mano e, sogghignando, si fregò ripetutamente insieme 
il pollice e l'indice. 

— Come sarebbe a dire? 

Il viso lungo e scialbo di Donna Lucrezia era sempre accigliato, 
ma pure alle ultime parole di Pompeo vi passò sopra come un’ombra 
d'inquietudine. 

— Sarebbe a dire che è ormai tempo di mettere le carte in 
tavola e di venire fra noi due a una buona spiegazione. 

— Spieghiamoci pure, ma... non capisco... 

— Due parole sole, e capirà!... Quantunque il signor Francesco 
Alamanni... 

— Che c'entra adesso mio cugino... 

— Stia zitta, che c'entra moltissimo !.. Quantunque il signor 
Francesco abbia rinunciato in favore della signorina Mary alla sua 
parte del piccolo capitale rimasto agli Alamanni, io continuo a 
pagare le cinquecento lire mensili e sempre anticipate! E noti bene, 
signora Lucrezia, adesso non posso più aver nessuna cauzione per 
garantire i danari miei. Levata la confisca e riammesso lo zio Fran- 
cesco ne’ suoi diritti io sono rimasto escluso, naturalmente, dall’am- 
ministrazione della minorenne. Di più lei mi ha fatto avere il saldo 
dei miei primi sborsi facendomi figurare come un creditore qua- 
lunque senza nessuna nota illustrativa, sotto il mio nome, e per 
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una simile dimenticanza tanto il signor Francesco Alamanni, come 
la. signorina Mary devono ignorare i miei enormi sacrifici L.. Ma a 
me piace di tenermi in disparte, all'ombra, e ho lasciato fare tutta 
a lei e a. quella buona. lana dell'avvocato Spinelli; mi sen lasciato 
cucinare dalle loro signorie, come volevano, all'olio e al burro, 
e continuo a sborsare anche oggigiorno e sempre segretamente, 
per farle comodo, cinquecento lirette al mese, mediante la sola sua 
firma, colla quale, scusi sa, Donna Lucrezia, ma sulla. piazza non 
ne troverebbe venti! E tutto ciò, perchè ?... Perchè ho veduto 
nascere la. signorina. Mary, perchè ho riposto molta amicizia, molta 
confidenza nella signora Balladoro, ma esigo, per Iddio, esigo... non 
le sembra giusto? di essere ripagato colla stessa moneta! 

— Certo... certo... Vi sarò riconoscente... obbligatissima per 
tutta la vita. 

Donna Lucrezia impacciata e spaurita non avea osato d’in- 
terrompere il Barbarò che aveva. tirato giù la ramanzina col viso 
rosso e colle labbra tremanti dalla collera. Ma quando taeque essa 
riprese animo, e volendo vendicarsi e far tremare alla sua volta 
quell'uomo che l'aveva umiliata e minacciata, lo fissò in volto ar- 
ditamente, coll’audacia che nei casi disperati non saneo avere altro 
che le donne, e gli rispose lentamente, spiccando le sillabe e cal- 
cando adagio l’ultima parola come una puntura: — Certo... certa, 
caro signor Pompeo; ma per ricambiare la vostra amicizia. e la 
vostra confidenza, non pretenderete già che io faccia. la... la spia! 

Pompeo rimase impassibile. Non appena, la. Balladoro aveva 
aperto borca egli indovinò subito. dove voleva. ferire e parò il 
colpo, ed anzi volle mostrare la sua sicurezza, volle stravincere, 
ripetendo quella parola freddamente, senza un tremito nella voce, 
senza abbassare gli occhi, senza arrossire. 

—- No, io non. voglio ch’ella faccia la spia; solamente voglio 
saper tutto perchè —e a.questo. punto sorrise malignamente — per- 
chè così saremo in due a proteggere la marchesa e il suo amante! 

La Balladoro dinanzi a simile imperturbabilità si sentì per- 
duta. Impallidì, ebbe paura del Barbetta;, paura di averlo offeso e 
di essere rovinata, e. non. pensò più ad altro che a placarlo e ad 
arrendersi coll'onore delle armi. 

— Andrea Martinengo, a buon conto, non è il suo amante 
niente affatto!... 

— No?... E che cos'è dunque? 
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— Si vogliono bene, ecco tutto! 

— Scusate, ma non è poi la stessa cosa? 

— Nemmen per ombra, tesoro mio! Siamo come si dice agli 
antipodi! 

La Balladoro voleva esporre la teoria platonica dell’amore, 
«tutto spirito e contemplazione; » ma l’altro tagliò corto. 

— Chiacchiere, chiacchiere, Donna Lucrezia!... Si potrà comin- 
ciare benissimo come dice lei, colla contemplazione, ma poi .. tutie 
le strade conducono a Roma! 

— Zitto lì, Epicureo senz'anima! — esclamò la vedova mo- 
strandosi scandalizzata, ma pur insieme esprimendo con un sor» 
risetto la propria ammirazione per quel furbone del signor Pompeo. 

— Del resto — continuò l’amico — per me è tutt’uno. Sola- 
mente mi spiace e mi addolora che il nome della signora mar- 
chesa corra sulle bocche di tutti, con certi commenti non troppo 
favorevoli alla sua riputazione. | 

— Invenzioni, infamie dei soliti pettegoli maldicenti! Ma fosse 
anche, Angelica, poveretta, non ne avrebbe una delle scuse, ma 
centomila, un m27/70n/... Condannata a comprimere il proprio cuore 
fino dai primi anni e a sacrificarsi con un matrimonio odioso; 
trascurata e maltrattata da un rospo di marito che ne ha sem- 
pre fatte di tutti i colori, per ricordarsi di aver moglie e inna- 
morarsene furiosamente quando per la sua vitaccia si trova ri- 
dotto in uno stato che... Basta, non dico di più per non diventar 
rossa... Dio le ha dato una creatura, è vero, ma che peste d’una 
creatura!... E poi già, in somma delle somme, Andrea è stato il 
suo primo amore, e il primo amore, credetelo, nel cuor di una 
donna è sempre vivo! — E la Balladoro sospirò a tutta gloria 
dello Zodenigo. 

— Va bene, cara signora, ma queste ottime ragioni — osservò 
il signor Pompeo — non servono al caso mio... Capirà... se io sono 
disposto a fare qualche sacrificio per riguardo alla marchesa... non 
voglio poi che la gente possa dire... che io servo da comodino al 
capitano... 

— Vero... vero!... Verissimo, dal vostro punto di vista... 

— L'altra parte parliamoci chiaro: anche per un riguardo alla 
signorina Mary devo impedire che abbiano a nascere scandali a 
Villagardiana!... Mio figlio... Ma dei sentimenti di mio figlio ne di- 
scorreremo in seguito... Ella per altro dovrà convincersi che io ho 
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diritto di essere molto geloso del buon nome della signorina... e la 
sua convivenza, la sua intimità colla marchesa, continuando le chiae- 
chiere, potrebbero pregiudicarla. Infine io non voglio che la signora 
marchesa per inesperienza commetta qualche grossa minchioneria, 
e anche lei, signora Lucrezia, se proprio le fosse affezionata.., 

— Figurarsi, darei non una, ma dieci volte la vita!... 

— Allora bisogna dirmi tutto e cercheremo insieme ciò che 
si può fare per il bene di sua cugina. 

Una scusa qualunque, anche debolissima, era sufficiente al Bar- 
barò per velare se non per nascondere il vero movente che lo spin- 
geva a fare quelle ricerche delicate; e Donna Lucrezia vedendo 
che non poteva avere più altra speranza, che nel signor Pompeo, 
inquieta, spaventata per cagione dell'assegno mensile, e ormai di- 
singannata sull'effetto che avea sperato ottenere con certi ac- 
cenni al passato, doveva pur cogliere il primo pretesto che le si of- 
friva per cattivarsi l'animo del nuovo padrone di Villagardiana, 
salvando in pari tempo la propria dignità. 

— Se davvero si trattasse di fare il bene della mia Ange- 
lica... — mormorò con un’esitazione che appariva sempre più de- 
bole... 

— Ne può dipendere tutto l'avvenire! — rispose l’altro secca- 
mente. 

— Allora dirò... confesserò ogni cosa... Ma per altro, ad una 
condizione. 

— Quale? 

— Sotto il suggello del segreto e col solenne giuramento che... 
non mi nascondete qualche secondo fine... 

— Lasciamo da parte i giuramenti, signora Lucrezia!... Non 
dobbiamo tirare in ballo Domineddio in questi affari del diavolo — 
esclamò ridendo il Barbarò che non voleva giurare il falso, po- 
tendo farne senza. — Ho detto e ripeto chie desidero impedire 
alla marchesa Angelica di commettere spropositi... E questa è la 
verità! 

— Povero angelo! — mormorò la Balladoro, sospirando que- 
sta volta, col pensiero rivolto a sua cugina. — Quella creatura me- 
riterebbe proprio tutte le fortune! 

Ci fu un momento di silenzio; poi il signor Pompeo domandò 
più a bassa voce: 

— Dunque, mi dica, dove si vedono? 
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— Non si sono riveduti ancora... 

— No? — ripetè l’altro, che non riusciva a nascondere del tutto 
la propria soddisfazione. — Non si sono riveduti ancora? 

— No, no; pore creature. Si scrivono qualche volta e tutto 
finisce lì. 

— Capisco, capisco!... Si faranno forza aspettando che il mar- 
chese levi loro l’incomodo. 

— Oh Dio, lo penseranno anche in fondo all'anima, ma non 
lo dicono certamente, e del resto Angelica è tanto buona che non 
vuol neppure sentirne discorrere... Adesso poi il Martinengo deve 
ripartire... 

— Sì ?!... E dove va? 

— Ritorna a Napoli. Molto lontano, come vedete. 

— Ma... prima di andarsene, non vorrà fare una corsa da que- 
ste parti? 

— Siete più furbo che santo, vecio mio —-rispose la vedova 
sorridendo. 

— E quando deve venire a Villagardiana? — domandò il Bar- 
barò con un tremito nella voce. 

— Questo poi non so. 

— Non è vero! Non vuol dirmelo... 

— Non so niente; giuro com’ è vero che son nata; non so 
niente! 

Il Barbarò si fece allora più vicino a Donna Lucrezia e le 
disse a bassa voce, ma in un tono risoluto, che non ammetteva 
replica: 

— Sarà bene che, per il momento, ella non riferisca nulla alla 
signora marchesa di questo nostro colloquio; ma si ricordi che 
voglio sapere quando il Martinengo verrà a Villagardiana, e voglio 
sapere l’ora e il luogo in cui avranno fissato d’incontrarsi, perchè 
m’immagino... — e qui sogghignò come un Mefistofele da strapazzo 
— m'immagino che la signora marchesa non vorrà riceverlo in 
salotto, e presentarlo a suo marito! 


IX. 


Uno o due giorni dopo che il Barbarò aveva « parlato chiaro» 
alla Balladoro, di mattina prestissimo, Angelica con tutta l’ango- 
scia di una grande inquietudine impressa sul viso, sola sola e quasi 
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al buio, perchè non avea voluto aprire gli scuri nè chiamare la 
cameriera, stava vestendosi adagio, paurosa di fare il ben che mi- 
nimo rumore. Nella camera si poteva udire il russare affannoso del 
marchese Alberto e il respiro tranquillo e sottile come un soffio 
del piccolo Stefanuccio, che dormivano ancora. E se l’uno o l’altro 
si moveva appena, Angelica sbarrava gli occhi e si fermava immo- 
bile, trattenendo il fiato. Quando finalmente fu vestita un’altra gran 
paura la colse: l’uscio non era chiuso a chiave; ma se la toppa 
avesse dato la sveglia?... — Si avvicinò alla porta in punta di piedi, 
girò la maniglia lentissimamente, ma tuttavia l’uscio nell’aprirsi 
cigolò un poco. Angelica trasali; di primo colpo si sentì perduta; 
ma il marchese non si mosse e Stefanuccio sospirò borbottando; 
poi subito si voltò e continuò a dormire. 

Angelica uscì con prestezza, avvicinò l'imposta senza chiudere 
la serratura, rimase un pochino in ascolto, poi quando fu sicura 
del fatto suo attraversò il corridoio e infilata una scaletta interna 
scese svelta e leggiera, come se avesse avuto le ali. Giunta al pian- 
terreno, dove già era incominciato l’andirivieni della gente di ser- 
vizio, si fermò un momento per non destare sospetti, e chiamò la 
cameriera alla quale diede alcuni ordini concernenti il marchese e 
Stefanuccio. 

— Se si svegliassero prima che io fossi di ritorno e ti doman- 
dassero di me, dirai loro che sono andata a passeggiare fino al lago. 
Ho un’emicrania fortissima. 

— In fatti si vede, signora marchesa. Ha gli occhi lividi e non 
è mai stata tanto pallida; ma un po’d’aria pura le farà proprio bene. 

— E per ciò ho pensato di uscire. 

Era la prima volta che Angelica mentiva, pure 18 fece nata- 
ralmente, senza arrossire, senza nemmeno accorgersene. Finchè aveva 
resistito e aveva lottato contro l’amore, si era fatta scrupolo di 
ogni cosa, anche d’un pensiero lontano e innocente; adesso che 
gli si era appena abbandonata, sia pure con la scusa della prudenza, 
sia pure coi pretesto pietoso di voler sottomettere un povero pazzo 
alla ragione e impedire una disgrazia, l’amore l’avea già tutta 
presa; pareva le avesse mutato la mente e l’anima. 

Tuttavia, prima di uscire, si fermò ancora dinanzi allo specchio 
dell’anticamera. Era quello per Angelica il momento più angoscioso 
e più terribile della vita; quello da cui presentiva che poteva pen- 
dere tutto il suo avvenire, ma pure, anche piena di spavento e di 
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ansietà pensò di voler essere bella. Si ravviò i capelli sulla fronte; 
si accomodò il fiocco della larga cravatta; indossò una giacchet- 
tina di panno celeste che sul corpo attillato del suo abito di cheviot 
bianco le stava a pennello; prese un grande ombrellino rosso col 
bastone altissimo... Dette un'ultima occhiata allo specchio... Era bella; 
era in punto... Allora, mentalmente si raccomandò l’anima a Dio, 
come se fosse per islanciarsi dall’alto nel vuoto d’un precipizio, 
ed uscì. 

Ma oltrepassato appena il cancello e avviandosi nell’aperta cam- 
pagna, la quiete silenziosa di quella mattina fresca e nitida le in- 
fuse in sull’attimo un nuovo vigore. Respirando, fuori dall’afa op- 
primente della camera la brezza mattutina, le parve che il petto 
le si allargasse e la sollevasse con un libero soffio di vita onde 
si senti come spinta da un impeto di tutto l'essere suo verso la 
Casina delle Romilie, che era il luogo del ritrovo con Andrea. 

Percorso un buon tratto della strada maestra, prese subito per 
una viottola, fra due siepi di biancospino e di nocciuoli salvatici, 
umide ancora dalla rugiada; una viottola dritta, lunga, in cui odo- 
rava acuta la menta e l’acetosella, e così stretta che rimaneva tutta 
chiusa dal largo ombrellino rosso e dalla veste bianca della bella 
mattiniera, la quale si allontanava speditamente col ritmico /ic-1ac 
del suo passo uguale e sicuro. 

Quando fu presso lo sbocco incontrò un vecchio contadino che 
si fermò per lasciarla passare: 

— Servo, sciuria! 

Angelica rispose affabile al saluto; attraversò la stradetta cui 
faceva capo la viottolina e salì per una scorciatoia che, dopo una 
svolta, calava più ripida fra la festevole varietà degli ameni colli- 
celli, a viti, a ulivi, a gelsi, digradanti dolcemente fino alla riva 
del lago, 

In quel punto un raggio di sole, prima debole e sbiadito, poi 
subito più forte, avvivò con un improvviso risalto di colori tutta 
la campagna circostante e la distesa del lago azzurrino e le catene 
bigie de’ monti, ancora avvolti da una caligine cinerea, e lo sfondo 
vasto della pianura e delle colline veronesi come sparenti in una 
nebbiarella di pulviscoli d’oro. Il verde cupo dei pampani si sten- 
deva con la simmetria dei filari sul verde giallastro dei campi di 
grano sparsi di margherite e di papaveri sfolgoranti; e la fronda 
glauca degli oliveti spiccava fra il verde ruggine delle quercie e 
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il verde vivido dei gelsi, mentre le gocciole di rugiada scintillavano 
come gemme sui rami e sulle foglie. 

E pure quell’allegrezza luminosa non rischiarò il viso di Ange 
lica. Il senso di benessere e di gioia che le avea dato animo, era 
subito scomparso. La vista del vecchio contadino era bastata per 
ricordarle a un tratto tutto il mondo che aveva troppo presto di- 
menticato. 

— Se quell'uomo l’avesse seguita ?— E non osava voltarsi a guar: 
dare. — Se si mettesse dietro a’ suoi passi e poi andasse a sparlar 
di lei? — E il suo occhio non vedeva più altro che l'ignoto pau- 
roso; e Sirmione invano sorrideva al sole fra le onde cristalline; 
e la grande serenità del cielo non penetrava, non avea più un ri- 
flesso nel suo spirito turbato. 

Ma soltanto l’espressione del volto, pallido a segno che pareva 
terreo, tradiva la violenza di quelle sue angosce: camminava sempre 
spedita e risoluta e scese senza esitare un momento per tutto il 
ripido e tortuoso sentiero. Se fosse stata certa di essere seguita e 
spiata, anche se avesse saputo di trovare la morte e peggio della 
morte, lo scandalo e l’ ignominia dov'era Andrea, essa gli sarebbe 
andata incontro con la testa in fiamme e col cuore stretto, soffo- 
cato, ma senza interrompere d’un punto, o rallentare i suoi passi» 

Capiva di non esser più la stessa donna; capiva di essere vinta 
e trascinata da una possanza nuova, che di minuto in minuto cre- 
sceva di forza, ed alla quale non poteva più resistere. Angelica 
credeva fosse il destino, ed era l’amore. 

E per i pericoli stessì che la circondavano, per lo sgomento, 
per tutte le nuove pene che soffriva essa, inconsciamente, aveva 
cominciato a vivere con Andrea, solo con Andrea, una vi ta intima 
misteriosa, di terrori e di lacrime, ma tuttavia più palpitante; e 
appunto quelle pene non lasciavano tempo e:modo al rimorso di 
arrestarla nella corsa precipitosa e vertiginosa; al freddo e acuto 
rimorso che l'avrebbe presa in quel punto se fosse stata tranquilla 
e serena, se il colloquio che aveva concesso ad Andrea fosse stato 
senza pericoli. 

Più assai che per le sue gioie, l’amore può sulla donna per 
quanto la fa soffrire. Come si sente legata al figlio suo perchè le 
costa lo strazio delle viscere, così lo strazio dell'anima l’avvince 
sempre più all'uomo che ama. 

Discesa ai piedi dell’altura, Angelica s’internò per un’altra 
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stradetta pur chiusa fra due campi di vigneti e presto arrivò in 
vista della Casina delle Romilie e scorse Andrea che al fruscìo 
della sua veste era uscito da un cespuglio folto di pruni e che ri- 
maneva immobile ad aspettarla. Allora provò una scossa, un sus- 
sulto di tutta la persona; abbassò: subito il capo come se avesse 
avuto gli occhi abbagliati dal sole; ma non potè affrettare il passo, 
equando gii fu vicina col viso in fiamme e la voce soffocata mor- 
morò appena: 

— Dio, Dio!... Che cosa ho mai fatto! 

— Grazie... È molto buona, lei! — balbettò l’altro pallidissimo. 

Ci fu un momento di silenzio. Angelica ansante, si premeva 
le mani sul petto come per frenarne l’anelito; Andrea confuso, in- 
timidito, col cuore che gli batteva tanto forte da serrargli la gola, 
non era più buono di trovar parola. 

— Era molto... molto tempo che l’aspettavo! — esclamò infine, 
senza sapere che cosa dicesse. 

Angelica gli fu grata di quella commozione e rimettendosi al- 
quanto gli domandò con un sorriso: 

— E forse cominciava a pensare che... che tardavo un po' troppo, 
non è vero? 

— Oh no, no! L’avrei aspettata, contento, tutta la vita! — ri- 
spose il giovane con entusiasmo. 

Il dialogo prometteva di riscaldarsi presto e Angelica che per 
istintiva timidezza voleva ora allontanare più che le fosse possi- 
bile il momento delle spiegazioni, quantunque fosse venuta lì con 
quel solo scopo, finse di non avere inteso le ultime parole di Andrea. 

— Com'è bello questo luogo! — esclamò guardandosi attorno 
meravigliata. 

La Casina delle Romitie era posta sul confine di un vasto 
vigneto che rimaneva un po’in alto sulla strada. Angelica puntò 
l'ombrellino contro la sponda e appoggiandosi forte salì sul campo, 
passando a stento per l'apertura della siepe, aiutata da Andrea 
che avea cura di allontanare da sè i rami e le fronde spinose. 

— Com'è bello! — ripetè la marchesa; e una tinta di sangue le 
colorì le gote più piene, mentre le nari fremevano respirando la 
brezza odorosa. 

Il lago azzurro scintillava fra i pampani e i tralci; e la ri- 
viera stendeva al sole i colli verdeggianti, popolati di case rusti- 
che con gli ulivi sopra e d’intorno, e di paeselli e di villaggi, dove 
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spiccavano frai tetti neri gli antichi castelli diroccati, ma ancora 
superbi e minacciosi nella loro rigidità. 

— Com'è bello!... Non è vero? — ripeté per la terza volta An= 
gelica. i 

— Sì... proprio... È una magnifica vista! — rispose l’altro di» 
stratto, pensando a quello che voleva dire e al coraggio che gli 
mancava. 

— È strano — osservò Angelica che cercava tutte le vie per 
tenere il discorso su cose indifferenti: — la casina è chiusa! — e 
colle piccole mani ancora coperte dai guanti, spinse l’uscio vec 
chio di legno, che resistette fortemente. — È proprio chiusa a 
chiave! 

— Qualche contadino ci avrà nascosto il tesoro. 

— Povera gente!... — mormorò Angelica, e a quell’uscio chiuso 
non ci pensò più. 

Non era una casina del resto; ma appena appena un ca- 
sottino da ragnaia. Quel campo’ prima di essere coltivato a viti 
serviva per uccellare alle allodole, e appunto sul tronco delle ro- 
milie che circondavano il casotto e gli davano il nome venivano 
appesi i richiami. 

Angelica si era levata di dosso la giacchetta e l’aveva but- 


tata sopra una grossa pietra presso la casina, poi, sedendosi, do- 


mandò ad Andrea: 

— Qui siamo al sicuro, non è vero? 

— Lo spero, marchesa. 

Rimanevano nascosti dalle 7077/72 e il vigneto era lontano dalla 
strada maestra. D'altra parte nessuno avrebbe potuto avvicinarsi 
senz’esser visto. 

— Non ha incontrato gente nel venire? 

— No; soltanto qui vicino, quando sono stato in principio alla 
stradetta, ho veduto un uomo avviarsi verso il vigneto. 

— Un contadino?... 

— Non mi pareva; ma non l’ho osservato bene. 

— Ah mio Dio!... Chi sarà mai ? 

— Non si spaventi, marchesa. Per non essere scoperto io son 
ritornato indietro e ho fatto un altro piccolo giro; intanto deve es- 
sersi perduto pei campi : è sparito! 

— Mio Dio, mio Dio!... Se ci vedesse qualcuno?!... 

Andrea non rispose. Stando sempre in piedi, vicino a Jei, al 
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suo fianco, si era appoggiato col braccio al muricciuolo e la guar- 
dava. 

Angelica sentiva oramai che non poteva tardar più oltre a 
spiegarsi. Stava a capo basso, muta, impacciata, non osando alzar 
gli occhi mentre continuava colle dita nervose a fare scattare 
l'elastico dell’ombrellino chiuso. 

— Intanto, marchesa, colle sue paure... non mi ha stretta ancora 
la mano... 

Angelica alzò gli occhi un momento e lo guardò; poi, riabbas- 
sando il capo, cavò fuori dal guanto che avea già sbottonato la 
manina bianca e morbida e la stese ad Andrea che la strinse lun- 
gan.ente, appassionatamente. 

In quel punto una cingallegra diè un trillo improvviso e volò 
dalla siepe sulle romi/ie dove rimase saltellando fra i rami e cin- 
guettando. 

Adesso Andrea Martinengo non tremava più; non cercava più 
le parole; ma invece parlava commosso, accalorato, animandosi ‘ 
in viso, mentre Angelica tremava e sospirava col petto che le bal- 
zava sempre più forte e arrossiva, poi impallidiva, poi arrossiva 
di nuovo, tutta presa da un languore dolcissimo che le toglieva 
la forza di muoversi e di rispondere. 

Che cosa le diceva Andrea?... Tutto ciò che già le aveva scritto 
nelle sue lettere... che era sempre stato infelice, che l'aveva sem- 
pre amata, che l’amava e che l'avrebbe amata sempre!... Ch'essa, 
per lui, era più dell'amore; era la fede nel buono, era la fede 
dell'anima e che, in fine, non riamato, ma respinto, la vita gli riu- 
sciva uggiosa, inutile, insopportabile e che voleva morire. 

Angelica a poco a poco cessò dal tremare e dall'arrossire. Era 
ancora pallida e palpitante, ma risoluta, e tratto tratto alzava, 
per guardare in viso al giovane, gli occhi dolcissimi, esprimenti 
a volte un rimprovero, a volte una preghiera. 

Andrea parlava sempre... e quelle sue parole calde, appassio- 
nate suscitavano in lei pensieri e sentimenti e sensazioni nuove, 
mutando per essa tutto il mondo da come lo avea veduto fino 
allora; tutte le cose da come fino allora le aveva giudicate; tutto 
scolorendo, tutto confondendo dinanzi a lei, che non sentiva più 
altro che l'incanto di quella voce morbida, insinuante, più altro 
che quel languore profondo dell'anima e dei sensi. Allora oblian- 
dosi, ed obliando ch’essa era venuta a quel ritrovo per combat- 
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tere la passione di Andrea e porre un termine al suo amore, di 
tante cose che avea avuto in mente gli disse soltanto quello che 
aveva nel cuore: che non dovea morire; che non avea diîrîtto di 
morire; cke lei non» voleva! 

— Ma se ormai le sono indifferente, se non mi può più voler 
bene, mi lasci almeno finirla... finirla una volta per sempre! 

— No, no; mi deve risparmiare un così grande rimorso. 

— Rimorso?... Sempre il rimorso; non altro che il rimorso! — 
E Andrea senti un impeto d’ira, che non riuscì interamente a 
frenare. 

— Si, e... e insieme col rimorso anche un gran dolore! 

— Oh! Non mi parli de’ suoi dolori, lei che ha la pace, lei 
che è felice! — proruppe ancora il Martinengo con un sorriso d'’iro- 
nia amara, — Rimorso sì, lo capisco; ne deve... ne dovrebbe sen- 
tire un poco; ma dolore?!... No, con me, non ne parli mai; non 
ne ha diritto!... 

— $i, sì, sì!... Dolore... molto dolore! — rispose Angelica cruc- 
ciata, disegnando nervosamente lunghe strisce sulla terra umidic- 
cia colla punta dell’ombrellino. 

— Allora... allora devo ringraziarla della sua compassione... della 
compassione ch’ella sente per me! 

All’ira era subentrato un grande sconforto, e la voce del gio- 
vanotto si era fatta tremante. Egli non guardò più la marchesa, 
poi, a un tratto, voltò la testa dall’altra parte. Angelica, allungando 
la mano, gli toccò un braccio e, premendolo con dolce violenza, 
lo costrinse a guardarla, sicchè vedesse che anche i suoi occhi 
erano pieni di lacrime. 

— Morrei... anch'io, sa? — e non disse più altro. Abbassò il capo 
di nuovo e ricominciò a fare i suoi disegni coll’ombrellino, ma ora 
più lentamente. ° 

La cingallegra, cantando, era discesa fino all’ultimo ramoscello 
della romitia, e di là era volata sulla siepe. Si vedeva saltellare 
e beccare sbattendo le alette, vispa e sicura. 

Andrea avea presa la manina bianca di Angelica e la strin- 
geva amorosamente ; essa, sempre colla testa china, sospirava senza 
parlare. 


— Allora posso... mi lascia vivere ancora... per lei? 
La marchesa non rispose subito altro che con un fremito che 
il giovanotto sentì dalla mano, e allora stringendola ancora più forte, 
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rinnovò la sua domanda, ma con un'espressione intensa di pre- 
ghiera nella voce commossa: 

— Mi lascia vivere... per lei? 

Angelica lo fissò un attimo, poi chinò gli occhi e rispose con 
un singulto, fra le parole spezzate : 

— Senza... più... cercare... di vedermi? 

— Se vorrà proprio... senza più vederla... 

— Me lo promette? 

— Lo prometto... Saprò che lei mi vuol... che lei penserà a 
me qualche volta e... 

— Sempre! — interruppe Angelica con un filo di voce che pa- 
reva un sospiro. 

— ... e sentirò di vivere per lei e vivrò con lei anche non ve- 
dendola, anche da lontano! 

— Oh sì, sì! — esclamò la buona e ingenua creatura, con tutto 
l'entusiasmo del cuore che le traspariva dagli’ occhi scintillanti. 
— E lei, allora, mi promette di vivere e di perdonarmi? 

— Sì, Angelica. 

Essa lo guardò lungamente e gli sorrise sicura, senza più ar- 
rossire. In quel punto pensò che avea fatto bene a concedere il 
colloquio ad Andrea. Aveva ottenuto il suo intento. Gli aveva ri- 
data la pace, la calma... E non sapeva ch’era lei adesso, che la 
calma e la pace le perdeva per sempre. 

Angelica, in compenso della leale promessa di Andrea, gli con- 
fidò quanto già egli aveva udito dalla contessa Fanti. 

Ma della sua infelicità non incolpò nessuno; nè il babbo, nè 
Alberto. Anzi, quest’ultimo volle scusarlo, dicendo che erano am- 
bedue così diversi d’indole e di carattere che non si potevano in- 
tendere, e che suo marito era stato pure sacrificato quando glie- 
l'avevano fatta sposare e che, adesso, se qualche volta sembrava 
ingiusto e la faceva soffrire non era proprio per cattivo animo, ma 
perchè era ammalato, molto ammalato. Ma a questo punto le passò 
in mente, e le scese fredda nel cuore, l’insinuazione che, quasi 
sotto forma d’augurio, le era stata fatta dalla Balladoro e, alzan- 
dosi di scatto: 

— Mi deve giurare — esclamò con una viva espressione di an- 
goscia e quasi di terrore — mi deve giurare che... che non sarà maî 
indotto a desiderare la... il male di qualcun'altro... 

— Lo giuro — rispose Andrea, non senza arrossire un poco. 
— Lo giuro per tutto il bene che le voglio! 
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Poi quando la marchesa si fu di nuovo seduta, egli, che le 
era sempre vicino, al suo fianco, appoggiato al muricciuolo della 
casuccia, le domandò piano: 

— E lei... non mi promette, non vuol dirmi nulla? 

Angelica chinò il viso e tutta la persona, e anche più in fretta 
di prima ricominciò a far rabeschi in terra coll’ombrellino. 

— Non vuol dirmi nulla? 

Angelica, quasi istintivamente, gli rispose con una rapida oc- 
chiata: fu un lampo che le illuminò il viso e diceva tutto. 

— Dunque? — insistè l’altro per ottenere proprio una promessa 
precisa. — Dunque? 

Angelica guardò di nuovo Andrea, ma lungamente questa volta, 
e leggendogli negli occhi ciò che le domandava, ciò di cui la sup- 
plicava, arrossendo e sorridendo, rispose appena con un filo di 
voce: — Sì... un poco... — e disse queste semplici parole così dolce- 
mente, così teneramente che Andrea ne sentì l’impressione come 
d’un soffio, come d'una carezza. Commosso, pallidissimo e tremando 
alla sua volta, le prese daccapo una mano, poi l’altra, e, a un 
tratto, sollevò Angelica come per attirarsela sul petto anelante; 
ma in quel punto sentì le mavig il braccio di lei irrigidirsi, men- 
tre i begli occhi lo fissavano attoniti con un'espressione indefini 
bile di sgomento e di dolore. 

— Perdono, marchesa — balbettò — perdono, non a me, ma al 
mio cuore... 

Angelica non rispose, tornò a sorridergli affabilmente e, prese 
fra le sue mani piccole e delicate le mani forti di Andrea, le ac- 
carezzò colla guancia infocata. 

— Sempre... sempre la bimba, la mia bimba cara e adorata di 
sedici anni! — esclamò il Martinengo intenerito. 

— No, non ero più la stessa !... È lei che mi ha fatto ritornare 
come allora!... Ho tanto bisogno di credere in lei e di poter pen- 
sare a lei, senza dover arrossire, proprio come al mio ideale 4/0 
e puro. Sono parole sue; le ricorda? Le ha scritte in una lettera 
cattiva, ma che io le perdono, le ho perdonato, appunto per que 
ste parole, le sole buone... ma tanto, tanto buone!... Oh davvero, 
fossi ancora una bambina; fossi padrona di me! Adesso sì, mi sen- 
tirei la forza, il coraggio di lottare!... Ma ciò di cui posso disporre, 
ciò che è ancora mio... l’anima... gliela dò intera!... — E Angelica 


strinse la mano di Andrea con uno slancio vivo di passione; poi, 


subito, si fe’ muta e lo fissò di nuovo cogli occhi smarriti. 
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— Che ha?... A che pensa adesso?... 

— A... a nulla. 

— No, no, non è vero!... Mi dica; la prego, la supplico, mi dica 
tutto: voglio saperlo. 

— Penso che nemmeno dell'anima non ho il diritto di di- 
sperre! — rispose infine Angelica con voce fioca e colle parole rotte 
da un singhiozzo che si sforzava di soffocare. — No, nemmeno del- 
l’anima! 

— Perchè, Angelica? 

— Perchè... perchè ho un figliuolo, e la mia anima è sua: gli 
appartiene. E pure, che vuole ?... Questi due sentimenti così opposti, 
dei quali l’uno è santo e l’altro... oh l’altro no, Andrea! questi due 
affetti che dovrebbero essere in urto fra loro, si confondono in- 
vece nel mio cuore, e si dividono ogni mio pensiero. Ma tuttavia 
non mendico scuse, nè voglio farmi illusioni. Sentendo così e parlando 
a lei così so di esser molto colpevole. So che uno solo di questi due 
affetti avrebbe dovuto bastarmi; avrebbe dovuto infondermi tutta 
la forza, tutto il coraggio di vivere, e che è per colpa mia, solo 
per colpa mia e non d'altri, se l’affetto del mio figliuolo non basta 
per rendermi felice, non basta per rendermi sopportabile l’esistenza. 

— Non dica così — interruppe Andrea vivamente — non con- 
fonda la rettorica colla realtà della vita! 

— Non confondo, no ; ragiono bene — continuò Angelica; e nella 
sua voce limpida, melodiosa traspariva un’amarezza profonda. 
—Tutte queste cose me le son dette e ripetute le mille volte e le sen- 
tivo giuste e vere nella mia coscienza quando credevo di poter esser 
più forte contro di lei; e adesso mi turbano ancora, come un rim- 
provero ‘e... e lei stesso, vede, in questo punto pensa, cerca qualche 
argomento a mia difesa; ma onesto e leale, neppur lei non può, non 
sa trovar nulla! 

— No, non è vero; nen dica così! — ripetè Andrea un po’ scon. 
certato. 

— Vede, vede, che non c’è scuse per me? 

— No, non è vero! — ripetè ancora Andrea accalorandosi — 
non è vero, perchè il mio cuore non solo la difende e la giustifica, 
ma l’onora e l’ammira! 

— Il suo cuore, solamente il suo cuore — balbettò Angelica tri- 
stamente — ma il giorno che il suo cuore fosse muto per me... 

— Ciò non sarà mai! 
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— Mio Dio, che non sia mai davvero — interruppe la marchesa 
con un sospiro — perchè il giorno che non mi volesse un po’ di 
bene, non mi stimerebbe nemmeno più! 

— Queste ch’ella dice sono tutte eresie! — esclamò Andrea, il 
quale, scosso per un momento dalle parole della marchesa, tornava 
alle esaltazioni dell'amore. — Sono tutte eresie; e se mi manca la 
eloquenza per ribattere le sue accuse, non vuol dire che mi manchino 
anche le ragioni. Sono un soldato io, non sono un avvocato: le sento, , 
ma non le so dire. Lei ha più ingegno, molto più ingegno di me, 
e però mi confonde, mi sbalordisce anche quando non riesce a con- 
vincermi. Io sento che esagera molto i suoi scrupoli; io sento che 
ha torto quando parla di rimorsi perchè noi non ci rivedremo più; 
perchè il suo cuore me l'aveva già dato quando era padrona di 
disporne ; perchè l’ hanno ingannata e sacrificata ! 

— Ma dice anche lei che ci vorrebbe eloquenza per difendere 
la mia causa — ribattè la marchesa con un’ostinazione che turbava 
il Martinengo. — Dice anche lei che non mi può servire la fran- 
chezza del soldato, ma che ci vorrebbero invece i sofismi del cau- 
sidico... No, non si arrabbi — soggiunse poi, vedendo che l’altro non 
poteva trattenere un moto d’impazienza — so che faccio male a 
dirle queste cose. Quando si sentono dentro di sè, e non si ha poi la 
forza di fare quel che si dovrebbe, il parlarne è peggio, perchè non 
si riesce ad altro che a provare la propria debolezza. Ma, per quanto 
ci pensi, non saprei dire quando ho cominciato a essere debole, a 
transigere, a cedere, Ecco, questo non so; e questo solo è forse un 
po’ la mia scusa. Venendo qui non intendevo certamente di accon 
discendere a un suo desiderio; credevo, m'imaginava di compiere 
un dovere. A malincuore ho risposto alla sua prima lettera, e ho 
risposto soltanto perchè così mi consigliava la prudenza. Non le ho 
scritto intenerita dalle sue preghiere e dalle sue lacrime, ma solo 
spaventata dalle sue minacce. 

— Non per altro, proprio? 

— No, non per altro ! — rispose Angelica con più forza. — Non 
posso ricordare in che modo, come, quando, ha cominciato questo 
strano mutamento del mio cuore... e anche un po’ della mia testa. 
Ieri sera ancora tremavo tanto all'idea di dovere venir qui; era tale 
il mio orgasmo che non mi sarebbe stato possibile di calmarmi per 
interrogare me stessa, nè per riflettere se facevo bene 0 male. Questa 
notte non ho potuto chiudere occhio; ero agitata, convulsa per lo 
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spavento, per l'angoscia di ciò che stavo per fare: tremavo di es- 
sere scoperta, eppure sono venuta!... Ma, sa, credevo proprio di 
venire, di dover venire, per pregarla e anche per imporle di non 
pensare più a me, di dimenticarmi... e invece... 

La poveretta s’interruppe, le lacrime la soffocavano e allora 
premendo il fazzoletto sugli occhi non potè più frenarsi e cominciò 
a singhiozzare. 

Andrea commosso, ma dolcemente commosso, cercava di ri- 
prenderle la mano per vedere gli occhi cari che piangevano per 
lui e: 

— Quanti che si credono onesti e forti — esclamò — solamente 
perchè sono felici, non valgono, con tutta la loro facile virtù, una 
sola di queste sue lacrime!!... 

Intanto la cingallegra continuava a saltellare sui ramoscelli alti 
della siepe, ma non cantava più. Pareva volesse sentire anch’essa 
ciò che diceva il bel giovane bruno colla bella signora bionda. 

— Pensi a questo, marchesa, che volendomi un po'di bene fa 
un'opera buona. 

— Un’opera buona? — domandò Angelica, maravigliata, alzando 
il visetto incantevole ancora tutto rosso e sparso di lacrime. 

— Si, un’opera buona — ripetè Andrea accarezzandole le mani 
che teneva unite fra le sue. — Ero scettico, sfiduciato, e lei mi ha 
ridata la fede: la fede nel dolore e nell'amore. — Ero misantropo e 
tristo e lei ha ridestato in me la soave poesia della vita. Il mio 
cuore arido non aveva più palpiti, ed ora senta, senta marchesa, 
come batte forte sotto la sua mano!... Pensi che la mia anima è 
sua; e pensi ch’ella potrebbe farne anche l’anima d’un dannato! 
Io per me, per sola forza mia, non sono nulla, nè posso essere 
nulla. È lei, sempre lei, che mi fa e mi rifà come vuole. Ero cattivo 
perchè lei mi aveva fatto cattivo col suo abbandono; adesso ritorno 
buono perchè lei mi vuol bene ancora. E così sarà sempre ; sempre 
così !... Una madre dà la vita materiale, la donna che ci vuol bene, 
creda marchesa Angelica, ci ridà anche la vita dello spirito; e però 
non soltanto il nostro cuore, ma anche la nostra coscienza è nelle 
sue mani. Pensi che per cagion sua un giorno ho maledetto ogni 
cosa del mondo; pensi che non volevo più vivere... ed oggi, invece, 
sempre per lei e solamente per lei, ho cara l’esistenza e trovo il 
mio primo giorno di felicità. Sì, è proprio vero. Quantunque sia 
questo il momento in cui dobbiamo dirci addio e, chi sa, forse per 
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sempre, pure è il momento più felice, creda, marchesa Angelica, il 
solo veramente felice di tutta la mia vita! 

Più che ascoltare le parole di Andrea, Angelica le aspirava 
coll’anima ammaliata e le sentiva scendere nel profondo del cuore 
e diffondersi per tutto l’essere suo, soavi, benefiche; poi dopo un 
lungo silenzio a cui si era abbandonata, vinta da quel rapimento, 
mormorò con l’amore che le prorompeva dagli occhi, e le scoloriva 
le labbra e le gote: 

— Anch'io, sa, ad onta delle mie lacrime e dei miei rimorsi... 
perchè non dovrei dirlo? è la verità... ad onta anche de’ miei ri» 
morsi, sento che è questo il primo giorno, il primo momento in cui 
sono felice! i 

Il sole alto oramai cominciava a dardeggiare. Montebaldo 
nell'orizzonte lontano non era più avvolto dalla caligine vaporosa, 
nè la cima superba si perdeva dentro un velo bigio di nubi, ma 
appariva chiara e nitida nel sereno profondo. Manerba distesa ai 
piè della rocca ndorante di muschio, dove ancora vagano i canti 
di Catullo fra il susurro del vento che le porta tepido un profumo 
di cedri; Manerba, con la sua candida chiesa, splendeva di luce 
viva; e dall’azzurro cristallino delle acque, dov’ è più verde e amena 
la riviera, sorgeva Moniga, romanticamente leggiadra fra la sollaz- 
zevole allegria dei vigneti, ergendo in mezzo al cielo turchino la 
torre bianca del castello feudale. 

Bisognava scambiarsi gli ultimi saluti; bisognava separarsi 
per sempre. Tuttavia anche nel momento del doloroso distacco il 
viso di Angelica esprimeva, pur fra le lacrime, una vivezza inso- 
lita; pareva che un raggio di quel bel sole le fosse sceso nel cuore. 

Non si sarebbero riveduti più, ma promisero di scriversi. E 
allora, in quell’ultimo istante, uniti dal comune dolore, si abban- 
donarono alla più dolce intimità, e combinarono insieme i lor9 
disegni. Come, dove, quando avrebbero dovuto scrivere per essere 
più sicuri? 

Angelica raccomandò al Martinengo di spedire sempre le lettere 
a Padenghe, dirette alla Balladoro. 

— Ma saremo poi sicuri veramente con questa signora? — do- 
mandò Andrea. 

— Spero; spero di sì — rispose la marchesa. — Non avrebbe 
nessun motivo per tradirmi, per farmi del male. In ogni modo bi- 
sogna rassegnarci, Se mi vuol scrivere non c’è altra via. Mandare 
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le lettere a me direttamente è impossibile; io non potrei, neppur 
per sogno, andare a prenderle alla posta, e non ho un’altra persona 
di cui potermi fidare. Poi Donna Lucrezia è una chiacchierona, un 
po’ frivola, un po’ leggera, ma ha molto cuore e a me ha dimo- 
strata sempre una grande affezione. Di più è stata lei la prima ad 
offrirsi e, capirà, anche questa è una prova di amicizia, e mi ha 
risparmiato una gran pena; io certo non mi sarei sentito il co- 
raggio di confidarmi per la prima e di pregarla di farmi un simile 
favore... 

Andrea si mostrò pago di queste ragioni. Egli, d’altra parte, 
se aveva maggior esperienza del mondo e se non si abbandonava 
ciecamente alla fiducia di Angelica, non conosceva punto Donna Lu- 
crezia nè poteva avere alcun sospetto. 

Bisognava proprio partire. Ancora una stretta di mano, ancora 
un addio, una preghiera rotta dalla commozione, e poi... non rive 
dersi più! 

— Ma se proprio avremo la guerra, e... 

— Morrei anch'io! — rispose Angelica che avea indovinato, 
con una stretta al cuore, il pensiero di Andrea. 

Poco dopo che la marchesa e il Martinengo si erano allonta- 
nati dalla Casina delle Romilie V’uscio si apri pian pianino e il 
signor Pompeo mise fuori la testa. Alzò la faccia, ancora verde di 
bile, girò attorno gli occhietti loschi spiando se più nessuno non 
lo poteva vedere, poi rassicurato uscì dal casottino e si avviò di- 
filato verso Villagardiana. 

— Ah! ah! — mormorò fra sè, stirando le labbra con un ghigno 
sinistro — è il tuo primo giorno di felicità?... Aspetta stasera a 
dirlo, ipocrita, sfacciata!... Si fa presto a essere forti e a giurare 
di non più rivedersi, quando si ha nel cuore la bella speranza che 
crepi presto chi ci è d’ incomodo! 

Appena il signor Pompeo era uscito dalla casina la cingallegra 
con uno strido era fuggita via spaventata, fendendo l’aria, pei campi 
lontani. 


(Continua) 
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UNA POMPEI ETRUSCA 


Ventiquattro kilometri da Bologna, rimontando la ora amena, 
ora selvaggia, ma sempre pittoresca vallata del Reno, incontrasi 
Marzabotto. Un gruppo di poche case abitate da braccianti e da 
operai della pila da riso, un caffè, un albergo, ove il viandante 
cerca e trova gradito ristoro, costituiscono la modesta borgata del 
piano. Più in là, sull’alto, domina un palazzo quadrilatero fiancheg- 
giato da torre. È la residenza del conte Pompeo Aria, vita e de- 
coro del luogo. Colli altissimi, rivestiti qua di superbi vigneti, là 
di alberi fruttiferi, vi formano uno sfondo stupendo. 

Duemila trecento anni addietro, all'epoca della potenza etrusca, 
era questo sito un centro vasto e popoloso. A mezza costa, fra il 
piano ed il monte, stendesi una terrazza di formazione quaternaria, 
per due lati lambita dal fiume, negli altri due circoscritta dall’odierna 
strada provinciale. Quel luogo porta il nome di Misano; il poggio 
che gli sta a cavaliere Misanello. 

Il nome ha suono antico e fa pensare a qualche città esistita 
ivi nei tempi lontani. Difatti per tutta la vasta distesa della ter- 
razza, ancora oggidì, in occasione dei lavori agricoli, l’aratro ri- 
volta spesso sassi e frammenti di tegole, appartenuti ad edifici che 
nei passati secoli senza dubbio erano, almeno in parte, visibili. Fin 
dal 1550 l’erudito fra Leandro Alberti riferiva che « nel piano di 
Misano continuamente si ritrovano rottami di edifizi. » La fre 
quenza di tali muri ed il ritrovamento di oggetti in bronzo ave. 
vano fatto concepire l’idea che ivi fosse un’antica città, opinione 
che lo stesso frate Alberti fu il primo ad enunciare, benchè in ma- 
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niera strana, secondo l'archeologia del tempo : « la città di Misano, 
fabbricata dalli nipoti di Noè. » Anche statuette in bronzo doveano 
trovarsi di frequente, dacchè il Calindri, scrittore bolognese del 
secolo passato, dopo aver ricordato che « nel piano di Misano, in 
occasione di scavi trovansi una quantità di fondamenta di muri 
di varia grossezza, alcune delle quali sembrano avanzi di un’antica 
terma » aggiunge: « ... quivi trovansi ad ogni tanto anuli, idoletti 
di bronzo, per lo più in atteggiamento disonesto, e molte antiche 
monete... e furono da un distruttore portati in Bologna a vendere, 
ridotti prima in pezzi, due idoli di bronzo quivi trovati, di più piedi 
d'altezza... » 

Nessuno però non si era mai dato pensiero di raccogliere quelle 
reliquie, e gli oggetti, come venivano trovati, così andavano di- 
spersi per varie mani e perduti per la scienza. Soltanto a partire 
dal 1831, dopo che quel sito, già dei marchesi Barbazzi, diventò 
proprietà della famiglia Aria, le anticaglie che il caso rimetteva 
all'aprico, cominciaronsi a raccogliere e custodire con gelosissima 
cura in Marzabotto stesso Al conte Giuseppe Aria, padre dell’at- 
tuale proprietario conte Pompeo, spetta il merito di aver iniziato 
il Museo, divenuto ora uno dei più cospicui ornamenti di quel pa- 


lazzo. Nello stesso tempo anche i più notevoli avanzi architettonici 
che ritornavano in luce furono lasciati scoperti per ornamento 


della villa. 

Non solo, ma nel 1862 il conte Giuseppe assecondò ed attuò la 
proposta del ch. Gozzadini d’intraprendere in Misano scavi siste- 
matici allo scopo di determinare il vero carattere archeologico del 
luogo. ! risultati di più anni di lavoro vennero dallo stesso Goz- 
zadini resi noti mediante due elaborate monografie corredate di 
piante e disegni, alcuni dei quali cromolitografici: Dî un'antica 
necropoli etrusca a Marzabotto nel Bolognese. Bologna, 1865. — 
Di ulteriori scoperte nella necropoli etrusca dî Marzabotto. Bo- 
logna, 1870. 

L'interesse eccitato fra’ dotti da quelle pubblicazioni fu sì 
grande che il 5 ottobre 1871, in occasione del congresso di archeo- 
logia preistorica tenuto in quell'anno a Bologna, Marzabotto non 
solo meritò l'onore di una visita speciale per parte di S. M. allora 
principe di Piemonte e dell'intero corpo degli archeologi preisto- 
rici, ma fornì ancora materia di parecchie sedute e d’interessanti 
discussioni nel seno del Congresso stesso. 
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Sono passati d'allora quindici anni ed in tutte le persone che 
parteciparono al Congresso rimane ancor vivo il ricordo di quella 
memorabile giornata trascorsa framezzo alle strade antiche, aj 
templi, alle tombe, nella visita dei tesori archeologici custoditi ng 
Museo e rallegrata alla fine da un sontuoso banchetto, a cui pre 
sero parte, oltre lo stesso principe Umberto e gli archeologi, anche 
molte nobili dame e le più illustri notabilità bolognesi. 

Dopo il 1871 gli scavi continuarono, tranne la breve sosta di 
un anno, regolarmente. Si fecero scoperte e trovamenti da cui 
ebbero impulso nuovi studi e pubblicazioni e notevole incremento 
le raccolte del Museo. Questo, aperto sempre, con liberalità piut 
tosto unica che rara, a tutti, veniva continuamente visitato da 
nazionali e stranieri, ricevuti gli uni e gli altri con la massima 
compitezza. Il motto sALVE OSPITE che, appena oltrepassato il can- 
cello della villa, spicca tra’ fiori variopinti di due eleganti ajuole, 
attesta dell'accoglienza che vi trova ogni visitatore. 

L'importanza eccezionale del Museo etrusco di Marzabotto, il 
primo ora, dopo il Civico di Bologna, fra quelli della provincia, 
venne posta in rilievo specialmente dalle animate discussioni sorte 
in seno al Congresso preistorico del 1871. Molti ricordano ancora 
la parola calda, inspirata del compianto prof. Chierici che, in mezzo 
al più religioso silenzio, dimostrava l’esistenza di una città dove 
fino allora non si era visto che una necropoli, e per il primo ne 
segnava le linee principali Da altri poi venne aggiunto che quan 
tunque il nucleo più importante del Museo fvsse costituito da sup 
pellettile veramente etrusca, tuttavia non mancavano i rappresen 
tanti di una civiltà anteriore all’etrusca, e quelli, ad es. oggetti 
gallici, posteriori agli etruschi stessi. 

Sebbene per qualche tempo contrastate, queste conclusioni ot 
tennero finalmente, e godono tuttavia il ;suffragio dei dotti. Ma 
mentre accrescevano il pregio archeologico del Museo, imponevano 
la necessità di un nuovo ordinamento di esso. 

Il primo avea avuto luogo nel 1864 quando tutti gli oggetti si 


consideravano come etruschi. Era naturale per conseguenza che si 
fosse badato specialmente a raggrupparli per categorie e dar loro 
un assetto artistico, onde anche l’occhio del visitatore rimanesse 
soddisfatto. Ma dopo le nuove scoperte ed i nuovi studî tale ordi- 
namento appariva insufficiente. 

Il conte Pompeo Aria lo comprese, e desi. leroso che il suo Museo, 
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cui dotti d'ogni paese convenivano a visitare, tornasse di vero van- 
taggio agli studiosi, procurò, in questi ultimi mesi, che venisse 
riordinato in modo da corrispondere, il meglio possibile, agli ulte- 
riori postulati della critica archeologica. 

Il riordinamento era già compito ai 30 di settembre ed il Museo 
dovea inaugurarsi il 5 ottobre u. s., quindicesimo anniversario del 
giorno memorando in cui Marzabotto accoglieva il principe di Pie- 
monte e gli archeologi preistorici. All'inaugurazione si voleva dare 
un carattere pubblico. Era desiderio del conte Aria che quelle ruine, 
argomento di tante dotte dispute, non soltanto i cultori dell’archeo- 
logia e della storia, ma e gli amanti delle patrie memorie e gli ar- 
tisti potessero esaminare da vicino, rendersene un conto esatto. 
Pensiero altrettanto gentile quanto patriottico. Se il nobile esempio 
trovasse in Italia imitatori si diffonderebbe la conoscenza e con 
essa l'amore, il rispetto, il culto per i monumenti che tanta parte 
sono della nostra storia antica e sarebbe agevolato al Governo il 
grave compito per la conservazione del patrimonio archeologico 
dello Stato. Perciò a quella festa scientifica erano state invitate le 
autorità cittadine, i rappresentanti delle scienze, delle lettere e delle 
arti di Bologna, molti cultori di studî archeologici e parecchi amici 
personali del conte. 

Impedimenti impreveduti obbligarono di protrarre la solennità 
fino al 20 ottobre. 

Quel giorno uno splendido sole, ansiosamente invocato ed 
atteso, illuminava fin dal mattino della sua amabile luce i circo- 
stanti monti di Venola, di Sperticano e le brune cime del Salvaro, 
trasformando Marzabotto in un verdeggiante anfiteatro. Verso le 
9 poi giungevano il cav. Dall’Olio, assessore per l’ istruzione, rap- 
presentante il sindaco di Bologna, il prof. Capellini Rettore del- 
l'Università, il prof. Carducci, il prof. Albicini segretario della R. De. 
putazione di Storia Patria romagnola, il prof. Azzolini R. ispettore 
degli Scavi, il senatore Scarabelli direttore del Museo Civico d’Imola, 
il cav. Santarelli direttore del Museo di Forlì, il cav. Milani di- 
rettore del Museo etrusco di Firenze, il cav. Benvenuti presidente 
del Museo Euganeo di Este, il dott. Gherardini prof. di archeologia 
nella R. Università di Pisa, il dottor Ruga conservatore del Museo 
di Bologna, il prof. Sezanne dell'Accademia di belle arti ed altri. Lo 
scrivente rappresentava la direzione generale delle antichità e 
belle arti al Ministero dell'istruzione ed il direttore generale dei 
Musei Civici di Bologna. 
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sorvolo sulla cronaca della festa. I giornali cittadini ne hanno * 
dato allora un’ampia descrizione, ripetuta poi su molti delle altre | 
città d’Italia. Sul pregio delle antichità osservate discorrerò più 
avanti. Qui ricordo soltanto come dopo la visita al Museo ed agli 
avanzi della città etrusca, un sontuoso banchetto accoglieva gli 
intervenuti, ai quali si erano aggiunti, più tardi, alcune signore e 
molti amici personali del conte. A metà del banchetto il conte Aria 
propose d’inviare un telegramma a S. M. che quindici anni addietro 
avea onorato Marzabotto della sua presenza, e pregava il professor 
Carducci di stenderlo. Quel telegramma in cui il grande poeta na- 
zionale salutava il Re d’Italia che dichiarò « Roma conquista in- 
tangibile » ha già fatto il giro della stampa. Ma qui lo ripeto perchè 
esso è compenetrato omai nella storia di quell’etrusca città, della 
quale chi scriverà dovrà ricordare il saluto che il 20 ottobre 1886 
il poeta, a nome del conte Aria, inviava a S. M. e che due volte 
fu obbligato a leggere fra i frenetici, insistenti, commoventi applausi 
degli astanti: 

\ 

« Al Re d’Italia i convenuti all’inaugurazione del Museo etrusco 
di Marzabotto, già onorato, or sono quindici anni, dalla presenza del 


principe di Piemonte, mandano riverenti ossequi, plaudendo al protettore 
munifico della scienza, sotto il cui regno la storia della civiltà antica 
si svolge, all’assertore fermo e fedele della civiltà nuova che dichiarò 
intangibile Roma degl’ Italiani. » 


Al bel telegramma così faceva rispondere Sua Maestà: 


« Signor conte Pompeo Aria. Marzabotto. 

« Sua Maestà il Re ha assai gradito l’affettuoso omaggio offertogli 
con sentimenti ispirati da profondo amore verso la scienza e la patria 
dai signori convenuti all’inaugurazione del Museo etrusco in Marzabotto, 
L’Augusto Sovrano che ricorda con piacere di aver presenziato |’ iniziarsi 
dell’opera cui Ella dedicava così zelanti e sapienti cure, m’incarica di 
felicitare la Signoria Vostra del successo ottenuto; e nel rendermi inter- 
prete dei suoi ringraziamenti per le nobili espressioni a Lui rivolte, forma 
i migliori voti per l'incremento della scientifica istituzione, 

« Il ministro: VIsoNE. » 


L’ Etruria vive nelle sue tombe, disse il Cossa nella Messalina. 
Ed è vero. Molte città etrusche, Cere, Tarquinii, Vulci, Veii, Vol 
terra, Felsina, risorsero in questo secolo in grazia dei loro sepoleri 
e dei tesori che questi fornirono, i quali illustrano ora i Musei delle 
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principali capitali d’ Europa. Marzabotto, al contrario, deve la sua 
celebrità, che col tempo ingrandirà sempre più, alla vetusta città 
che sorgeva nel piano detto ora Misano. 

Nel Museo Aria i visitatori osservarono con sorpresa un grande 
numero di antefisse ornate di palmette dipinte a rosso ed a nero. 
Esse decoravano la corona dei tetti e, propriamente, mascheravano 
il vuoto lasciato dalla curva dei coppi. Alcune tegole poi aveano 
una faccia per metà dipinta a quadretti, meandri o palmette e l’altra 
metà d l tutto grezza. Secondo gli archeologi quelle tegole costi- 
tuivano la gronda, cioè la parte sporgente del tetto. Quel tanto 
che veder si dovea da sotto in su veniva dipinto, il resto era la- 
sciato grezzo. Ma i visitatori furono specialmente colpiti da altre 
tegole colossali, enormi, lunghe 1 m. 08 e larghe 80 centim. Ad esse 
corrispondevano degli embrici, cioè coppi, di una lunghezza di 80 
centimetri per 20 di larghezza. Oltre queste così straordinarie, altre 
tegole e coppi di comuni dimensioni rivestono le-pareti della prima 
sala del Museo. Ma son notevoli fra esse alcune in forma di lucer- 
nario cioè con in mezzo un grande foro quasi quadrangolare e 
tutto all’intorno un rialzo per impedire all'acqua di sgocciolar di 
dentro. Ricordano insomma il lucernario, ancora in uso oggidi, detto 
il cappuccino. 

Codesti avanzi di tettonica usciti da Misano e da Misanello 
provano che gli Etruschi ivi stanziati possedevano edifizi gran- 
diosi e molte case in muratura, con i tetti costruiti incirca come 
quelli delle nostre abitazioni. 

Di quelle case esistono ancora in Misano i ruderi, le fonda- 
menta, che nell’ultimo ventennio vennero in più punti scoperte, 
dimodochè è possibile ora formarci un’idea abbastanza esatta di 
tutta la città, sia nella sua estensione, sia nella configurazione. 

Le città moderne, per maggior parte, e talune anche delle an- 
tiche, si sono formate e sviluppate poco a poco, ampliandosi e 
regolarizzandosi a misura che col crescere della popolazione au- 
mentavano i bisogni, specialmente della viabilità e delle case. La 
città al contrario che occupava il sito dell’attuale Misano sembra 
sia sorta tutto ad un tratto, costruita con un piano prestabilito, 
Perchè anche da quel poco finora scoperto si è potuto dedurre 
che in essa furono con grande rigore osservate quelle norme pre- 
scritte dagli aruspici etruschi nella costruzione delle città, norme 
che i romani han poi adottato nella fondazione delle proprie colonie. 
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Nel 1862 si era incontrata una grande via, larga quindici metri, 
tirata esattamente da sud a nord. Un’altra via della medesima am- 
piezza diretta da est ad ovest e per conseguenza perpendicolare alla 
prima, veniva scoperta nel 1870. Nell’autunno del 1883 in presenza 
del compianto prof. Chierici, dell’ ingegnere Zannoni, del signor conte 
Aria, degl’ingegneri Branca e Sottili e dello scrivente apparve, al 
termine settentrionale della prima via, l’avanzo d’un grande muro 
dello spessore di oltre due metri e tutto composto di enorini sassi 
disposti a secco, quasi come nelle costruzioni poligonali. Tutti gli 
astanti aveano ritenuto quel muro, il quale proseguiva verso nord- 
est, nia di cui furono liberati allora dalle terre soltanto una ses- 
santina di metri, per il muro di cinta della città. Tanto più che 
nel punto prospiciente la grande via esso sembrava interrompersi 
e formare un passaggio. Debbo però avvertire che lo stato molto 
ruinoso del sito non avea permesso di stabilire bene quest’ultima 
particolarità. Una cosa peraltro era stata da tutti osservata, cioè 
che la grande via larga quindici metri cessava un venti metri 
prima del muro e che tra l’uno e l’altra rimaneva un largo spazio, 
una via quasi di circumvallazione dove non appariva traccia di 
abitazione. Similmente da alcuni saggi di scavo, fatti in antece- 
denza al di là del muro, si era constatato che anche all’esterno 
cessavano le vie e le costruzioni della città. Al contrario quasi 
sull’asse di cotesta via tirata da sud a nord ed alla distanza di un 
cento metri dall’indicato muro si era scoperto fin dal 1867 un vasto 
sepolcreto di oltre 170 tombe. Nel 1870 un secondo sepolcreto ana- 
logo era tornato in luce al lembo orientale della via est-ovest e si- 
milmente sul suo asse. 

Riassumendo ora coteste scoperte si stabilisce che di quelle 
due grandi vie l’una è la decumana, l’altra la cardinatis, le quali 
vie, giusta l' £truscorum aruspicum disciplina, come dice Var- 
rone, riferito da Igino, erano tirate, la prima secondo il corso del 
sole, secundum sotis decursum, l’altra secondo la direzione dell’asse 
del polo, a poli aze. Siccome poi i due sepolcreti finora scoperti, 
quello a nord e l’altro ad est, trovansi ciascuno sull’asse di codeste 
due vie principali, così bisogna concluderne ch’esse appartengono 
al primitivo impianto della stazione. Quelle due vie andavano ad 
incontrarsi ad angolo retto nel centro della città, la quale rimaneva 
così divisa in quattro regioni, ognuna delle quali era, alla sua volta, 
suddivisa in una rete di isole da altre strade minori, parallele 
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alcune alla via cardinale, altre alla decumana, delle quali, durante 
gli scavi apparvero, e sono tuttora visibili i cominciamenti. Tutta 
la città poi era circondata da un muro presso il quale rimaneva 
appunto quello spazio che 7n condendis urbibus quondam Etrusci 
consacravano, e nel quale, come seguita a dire Livio, non si poteva 
nè arare nè abitare, spatium quod neque habitari neque arari fas 
erat. Alla città infine era stata data, come a molte altre etrusche, 
ad esempio Roselle, Cosa, Cortona, Fiesole, una forma quadrango- 
lare, fetragonon schema, della quale si può anche argomentare, 
presso a poco, la estensione. 

Il punto in cui s’incontravano le due vie cardinale e decu- 
mana doveva essere, anche per Misano, il centro della città. Se- 
nonchè questo nè si è ritrovato nè si troverà: viene a cadere 
nell'alveo presente del Reno. La città era a cavaliere, costeggiata, 
come ho detto, a sud e ad est dal fiume. Perciò le acque, scen- 
dendo con impeto dall’Appennino e venendo come un corno ad 
urtarsi contro il fianco delle terre le corrosero e trasportarono in 
modo che, poco a poco, dall’antichità fino ad oggi, più della metà 
dell'abitato è scomparso. Lo si capisce anche dall’ampiezza dell’al- 
veo attuale del Reno, sproporzionata al volume delle sue acque, 
per le quali bastano 150 metri, mentre il Reno ne misura in questo 
tratto 750. Ora dal punto in cui le due vie decumana e cardinale 
venivano ad incontrarsi, tirando una linea al muro scoperto a nord 
si ha una lunghezza di circa 500 metri. La città per conseguenza 
avea in lunghezza quasi un kilometro. Minore dovea esserne la 
larghezza indicata in una parte dall'attuale via provinciale, oltre 
la quale comincia l’Acropoli, nell’altra dal sepolcreto est. 

Della via cardinale si conserva un tratto assai lungo, forse 
un 300 metri, ma quasi tutto sotterra. La decumana invece è per 
maggior parte scomparsa, portata via dal fiume. Non ne sopra- 
vanza che un tratto lungo cinquanta metri, ma è, per compenso, 
interamente scoperto, ben conservato, e ci permette di formarci 
un’idea esattissima delle strade nelle città etrusche, strade che 
finora non si conoscevano che per notizie degli antichi scrittori. 

Ha, come la cardinale, un'ampiezza di quindici metri, divisa 
in tre parti uguali, cinque per la carreggiata e cinque per ognuno 
dei due marciapiedi, crepiîdines, che si elevano di un venti cen- 
timetri sul livello della strada, a somiglianza dei marciapiedi sulle 
strade consolari romane e su quelle di Pompei. Larghe lastre di 
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pietra, in alcuni punti ancora chiaramente visibili, lastricavano la 
carreggiata. Ma più notevoli sono taluni alti e grossi blocchi é 
pietra, posti in fila attraverso la carreggiata, ed a poca distanza 
gli uni dagli altri, i quali servivano, in tempo di pioggia, per il 
passaggio, a piedi asciutti, dall'uno all’altro marciapiede. Questa 
non è certo una novità, perchè anche a Pompei si vede applicato 
il medesimo sistema. Ma vi è questa differenza: a Pompei siamo 
nel primo secolo dopo l’éra volgare, la costruzione della nostra 
città etrusca risale al contrario al quinto secolo a. C. Si può 
quindi essere certi che i Romani hanno tolto dagli Etruschi, in- 
sieme a molte altre cose, anche il sistema di costruire le strade, 

Nell’anno 1863, sul fianco sinistro della via cardinale, furono 
poste allo scoperto parecchie stanze i cui muri, costrutti con sassi a 
secco cioè senza cemento, si elevavano tutto al più un metro dal 
suolo. Alcuni archeologi le avevano credute celle sepolcrali. Ma 
non vi si erano trovate dentro nè urne con ceneri, nè cadaveri. 
Oltre ciò l'ampiezza di talune di quelle stanze era più che suffi- 
ciente per abitarvi. È ben vero che osservando quella rete un 
po' intricata di muri che recingono le stanze riesce difficile farsi 
un’idea chiara della distribuzione delle diverse parti che avea la 
casa. Che per esempio i locali sporgenti immediatamente sulla via 
sono piuttosto stretti ed irregolari, quelli all'incontro più nell’in- 
terno appaiono spaziosi e regolari. 

Ma dobbiamo subito aggiungere che finora non si son fatti 
scavi per rintracciare la pianta di una casa etrusca. È questo un 
desiderio della scienza al quale dobbiamo augurarci venga presto 
soddisfatto. Intanto si può fin d’ora supporre che le piccole stanze 
sporgenti sulla via fossero botteghe, e le vere abitazioni stessero 
più nell'interno della casa. 

Del resto a codeste costruzioni non dovea mancare neppure 
una certa regolarità. Nell'autunno del 1883 per gentile accondi- 
scendenza del conte Aria ho eseguito uno scavo sul fianco meri- 
dionale di un’isola della via decumana. Quel piano, lungo in com- 
plesso metri 35.40, comprendeva quattro case distinte. Ognuna 
avea i muri prospicienti la strada della medesima grossezza, in- 
circa m. 0.65. Erano poi l’una dall’altra separate da un’intercape- 
dine o canaletto il quale raccoglieva le impurità delle abitazioni e 
le scaricava in larghe e profonde fosse di scolo, incavate fra il 
muro maestro e la strada. Perchè questo è veramente mirabile a 
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Marzabotto, ed ha colpito i visitatori, che ai piedi di tutte le case, 
tanto di quelle sulle vie principali, quanto delle altre sulle secon- 
darie esistono larghe fosse di scolo, profonde alcune più di un 
metro, con le pareti costruite di ciottoli a secco, neile quali scor- 
rendo le acque spazzavano le impurità delle case, trasportandole 
in qualche grande cloaca ch’esisteva forse nella parte bassa, ora 
distrutta, della città. 

Una parte della casa alla quale gli Etruschi hanro attribuito 
grande importanza è il pozzo. In Misano ne esistono parecchi e 
molti altri, ora scomparsi, furon visti sul ciglio delle terre, nei 
passati tempi. Per quanto si conosce, questi pozzi si sono trovati 
finora in mezzo alle costruzioni, non mai nelle strade, ciò che 
esclude fossero collocati nei quadrivii, come forse potrebbe pen- 
sarsi. Erano proprio nelle case. La loro profondità varia da due 
a quattro, a dieci metri, secondo la località in cui sono scavati, 
secondo la maggiore o minore profondità in eui incontravasi il 
tufo. Perchè, abbiano essi o forma di cilindro sensibilmente allar- 
gantesi alla base, oppure di anfora puntuta, sempre penetrano da 
50 centimetri a un metro e più nel tufo. Sopra di esso posa e co- 
mincia il rivestimento a ciottoli, il quale risale su su attraverso 
le ghiaie quaternarie fino alla bocca, larga da 30 ad 80 centimetri. 
Le pareti a ciottoli permettevano il passaggio, anzi il filtramento 
delle acque, cui i bacini tufacei erano poi destinati a raccogliere 
e conservare. Così agli inquilini non faceva mai difetto l’acqua, 
l'ottima acqua, comela diceva Pindaro. Anzi alcuni dei pozzi di Misano 
ne conservano tuttavia nel loro fondo un volume considerevole. 

Avrò occasione di ritornare più avanti su codesti pozzi. Qui 
mi basta notare come la loro costruzione sapiente congiunta con 
il sistema veramente grandioso di fognatura dell'intera città do- 
veva contribuire immensamente alla stabilità delle abitazioni ed 
all'igiene dei cittadini. Riconosciamo subito in codeste opere que- 
gli Etruschi celebri per lavori idraulici che diedero a Roma la 
cloaca massima, e che colonizzata la regione circumpadana, al- 
lacciarono in sette grandi canali, septem maria, le. acque del Po 
fino allora sempre impaludanti, sulle rive dell’Adriatico. 

Lungo i margini della via decumana, di quella cardinale ed 
anche delle altre minori si trovarono a centinaia i frammenti di 
tegole, embrici, antefisse che già coprivano ed ornavano i tetti de- 
gli edifizi. Le tegole presentano una curiosità. Hanno nel mezzo 
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una protuberanza mammellonare traforata dentro la quale cacciavasi 
un chiodo di ferro onde rassicurar meglio la tegola al sottoposto 
travicello. Nel museo locale un frammento di tegola siffatta conserva 
ancora l'antico chiodo di ferro. Gli embrici hanno all’un dei capi 
un’appendice in forma di linguetta che serviva come appoggio 
all'embrice susseguente che vi aderiva esattamente, senza bisogno 
di accavalcarlo, come si usa, con poca estetica, oggidi. In ogni cosa 
gli antichi sapevano conciliare l’utilità pratica con una fine bel- 
lezza artistica. 

Quasi sull'asse della via decumana si scoprì il 24 settembre 
1870 una porta di cui sussistono tuttora i piedritti appoggiati al 
tufo del colle e formati con sassi non troppo grossi ed irregolari. 
Soltanto agli spigoli sono più larghi e grossi per resistere all'urto 
della costruzione superiore. La quale consisteva forse, come quasi 
tutte le porte di città etrusche, di un arco, ora distrutto. La luce 
della porta è molto angusta. Misura soltanto metri 2.85 ed è senza 
dubbio sproporzionata all’ampiezza della strada. Aggiungasi che 
per accedere dalla porta in città bisognava salire. Tuttociò era 
chiaramente fatto per iscopo di maggior difesa. In caso d’un as- 
salto i nemici non potevano penetrare in città che in numero ri- 
stretto ed a fatica. Costruita nello stesso modo era una delle porte 
di Saturnia, ampia similmente: secondo gl’indizi rintracciati dal 
signor Pasqui, metri 2.80 circa. 

Subito al di là della porta comincia il sepolcreto, il cui primo 
avello uscì in luce il giorno memorabile del 20 settembre 1870. 
Ora è tutto scoperto e contiene non meno di 120 sepolcri, parte 
ad inumazione e parte a cremazione, formati alcuni di arche, altri 
di puticoli circolari, ed altri di fosse con cadaveri inumati. Tutti 
i sepolcri disposti con poca regolarità formano due gruppi, l’uno 
a destra, l’altro a sinistra, di una via tortuosa che dalla città scen- 
deva al fiume. Proviene da questo sepolcreto una bellissima stela 
quadrangolare di macigno con su scolpita a basso rilievo una donna 
dritta con ambo i piedi sopra una base ed in atto di accostarsi 
con la destra alla bocca una patera per libare. In un altro sepolero 
a fossa che racchiudeva un cadavere furono trovate, il 20 novem- 
bre 1873, due piante in bronzo di scarpe piccine e molto eleganti, 
senza dubbio di donna, con la punta un po’ volta in su, come usansi 
adesso, e come le portavano anche gli Etruschi. Ciascuna pianta 
è snodata, cioè divisa quasi a metà del piede in due parti, le quali 
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doveano avvicinarsi o scostarsi secondo che il piede si alzava o 
posava. Lunghi chiodi di bronzo con la testa curva e compressa 
girano attorno all'orlo della pianta ed altri ancora più lunghi dalla 
parte ov’era il tacco. Tanto questo, quanto la suola erano di le- 
gno, il quale, quando si scopri, avea un colore biondastro con le 
impronte dei chiodi che vi erano stati infissi. Attorno alle scarpe 
giacevano alcune striscie lunghe e sottili di bronzo trapassate da 
chiodetti. Erano probabilmente le striscie che servivano a nascon» 
dere l'unione del tomajo con l’orlo superiore dello zoccolo, il quale, 
a giudicare dalle punte dei chiodi, dovea essere altissimo. 

Nello stesso giorno 20 settembre in cui apparvero i primi in- 
dizî del sepolcreto furono ivi trovati, ma non in tomba, bensì a 
fior di terra, fra le radici di una quercia, l'una dentro l’altra, due 
bellissime e conservatissime patere di bronzo. In origine stavano 
senza dubbio dentro i sepolcri, ma ne vennero estratte dagli an- 
tichi stessi e poi o perdute nella fretta, oppure nascoste per ri- 
pigliarle a miglior tempo. Perchè tutti i sepolcri, specialmente 
quelli ad arca, ch’erano i più ricchi, si trovarono più o meno de- 
vastati e manomessi, ragione per cui pochissimi furono gli og- 
getti raccolti. In proporzione, se n’ebbe un maggior numero dalle 
tombe a fossa e da quelle a puticoli. Appartenendo esse per lo 
più a povera gente, i frugatori le rispettarono, o meglio, le tra- 
scurarono. Ma ebbero disdetta. Appunto «lue di tali puticoli die- 
dero ciascuno una bellissima olla di bronzo. La prima, trovata il 
31 luglio 1872, era difesa da una tegola intera posta in piano, l’al- 
tra, con manici a fogliami, trovata tredici giorni dopo, era coperta 
da una piccola lastra di macigno. 

Più numerose, più cospicue sono le tombe che compongono 
il sepolcreto a nord della città, scoperto, come ho già detto, nel 
1867. Si lavorava per formare un lago ad abbellimento della villa. 
In quella circostanza dovendosi abbassare di pavecchi metri 1l ter- 
reno apparvero due sepolcri ad arca. Non potevano essere isolati. 
Si allargò lo scavo, ed a quei due altri man mano ne succedettero 
fino al numero di 170. Quando si scoprirono erano quasi tutti ro- 
vistati e sfasciati. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 


perciò, a somiglianza di quelli del sepolcreto est, quasi interamente 
privi degli oggetti che aveano contenuto. Ma come làle due patere, 
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così qui i predatori avevano, nella fretta, perduto alcuni scarabei, 
raccolti poi in terra fra tomba e tomba. Due soli sepoleri erano 
intatti ed i numerosi oggetti in oro che se ne estrassero possono 
dare un'idea delle ricchezze che contenevano gli altri. Uno di essi, 
per esempio, ch'era di donna, racchiudeva: due grandi orecchini 
d'oro a forma di conchiglia con appendice di palmetta e tutta la 
superficie tempestata di ornati a filigrana — quattro fibule d’oro 
— un anello di filone d’oro — sedici sferoidi d’oro da monile — 
quindici cerchi di pallottole d’oro — una striscia di lamina d’oro 
ornata a stampa — tredici laminette d’oro esprimenti palmette — 
nove altre in forma di disco — moltissimi fili d’oro appartenuti a 
tessuto — uno specchio di bronzo — un vaso di bronzo a secchiello 
con catena — un pezzo di cinabro per toeletta — una sferoide per- 
tugiata di vetro giallo — una pallottola di ambra per ago crinale 
— un pezzo di ambra rappresentante una testa equina. 

Anche qui, come nel sepolcreto est, le tombe hanno, per mag- 
gior parte, la forma di arche quadrilunghe, formate da quattro 
lastre di tufo calcare durissimo, riquadrate, appianate e quasi le- 
vigate in ambo le facce, ed accostate fra loro solo agli spigoli in- 
terni. Una quinta serviva da coperchio e posava sulle pareti, senza 
incastrarvisi, anzi spesso sporgendo fuori di esse a guisa di tetto. Ma 
un altro coperchio in legno era collocato nell’ interno. Giacchè in 
quasi tutte le arche si nota un incastro orizzontale largo circa 
cinque centimetri, molto proprio per reggere una tavola in legno 
che proteggesse dalla filtrazione dell’acqua e della terra gli oggetti 
entro deposti. 

Osservando ora questi avelli da una certa distanza, ad esempio 
da sopra la meravigliosa grotta ciclopica costruita dal sig. conte 
Aria in mezzo al lago, il pensiero corre involontariamente ai 
versi con cui Dante descrisse le arche di Pola e di Arles. 


Sì come ad Arli ove il Rodano stagna, 
Sì come a Pola presso del Quarnaro 
Ch'Italia chiude ed i suoi termini bagna 
Fanno i sepolcri tutto il loco varo. 


Mi ricordo aver veduto anni addietro una fotografia del se- 
polcreto di Pola rimesso in luce dopo il 1870 e sono stato colpito 
dalla grandissima somiglianza che presenta con quello di Marza- 
botto nella forma e disposizione delle arche, quantunque quelle di 
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Pola siano di età molto più recente. Oltreciò a Marzabotto anti- 
camente le tombe non doveano apparire fuor del suolo, ma esservi 
del tutto sepolte. Indicavano la loro presenza soltanto stele, cippi, 
colonnette che sormontavano il coperchio ed emergevano sopra 
terra. 

Una di coteste stele in marmo cenerognolo venato ha forma 
di pigna imposta sopra un dado quadrangolare ornato a ciascuno 
spigolo di una testa d’ariete, animale che sacrificavasi ai morti e 
per conseguenza con molta proprietà venne impiegato come orna- 
mento di un monumento funebre. Molti oggetti interessanti, specchi, 
unguentari, vasi dipinti, scarabei si ebbero da questo sepolcreto 
che ora fanno bella mostra nel Museo locale. Ma il pezzo più in- 
signe è un gruppo in bronzo alto 15 centimetri rappresentante 
Marte che posa la mano sulla spalla di Venere la quale gli porge 
una patera. Il gruppo ornava probabilmente la sommità di un 
candelabro. È di lavoro etrusco, ma di un tempo in cui l’arte 
etrusca già avea saputo assimilarsi la grazia e l'eleganza dell’arte 
greca. 

I monumenti architettonici di Misano finora descritti non la- 
sciano dubitare che abbiamo ivi una vera città, una città regola- 
rissima, fondata, come fu detto in principio, secondo un piano pre- 
stabilito. Era per conseguenza una colonia, nel vero senso di questa 
parola, una delle tante colonie, che, giusta quanto riferiscono gli 
antichi scrittori, ad esempio Livio, gli Etruschi, dappoichè erano 
diventati potenti nel Mediterraneo, inviarono al di qua dell'A ppen- 
nino, per occupare la valle del Po e formare quella che gli scrittori 
di tarda epoca hanno poi chiamato l’Etruria nova. Si può aggiun- 
gere anzi che nel sito ove sorse quella colonia non erasi anterior- 
mente stabilita nessuna di quelle tribù che dominavano il terri- 
torio bolognese prima che l’occupassero gli Etruschi, e di cui in 
questi ultimi vent'anni si sono, in tanti luoghi della provincia, sco- 
perti gli avanzi che consistono specialmente in bronzi e terrecotte. 
I vasi che caratterizzano la civiltà di quelle tribù ritenute gene- 
ralmente ora per umbre, si distinguono per i fregi geometrici, 
graffiti oppure impressi, che ne adornano la superficie. Ora da 
Misano, dopo tanti anni che vi si scava non è mai uscito un fram- 
mento di tali vasi a decorazione geometrica. Negli scavi poi fatti 
nel sottosuolo per discoprire, ove esistessero, le tracce di una ci- 
viltà anteriore, si notarono soltanto fondi di capanne con fram- 
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menti di vasi e di bronzi etruschi, cioè simili a quelli soliti a tro- 
varsi nelle abitazioni in muratura. Donde si dedusse che gli Etruschi 
stessi aveano, per qualche tempo, provvisoriamente, abitato ivi in 
tende o capanne finchè non furono preparati e raccolti tutti i ma- 
teriali occorrenti alle costruzioni murarie. 

Abbiamo considerato finora la città. Ma a Misano, come nella 
maggior parte delle città etrusche, oltre la città eravi anche l’A- 
cropoli, la quale destinata in origine a più forte baluardo dell'a» 
bitato, divenne in seguito, quasi dappertutto, il luogo riserbato ai 
templi ed ai sacrari delle principali divinità che così rimanevano, 
giusta il desiderio di Socrate e di Aristotile, in luogo cospicuo e 
segregato dalla folla. ; 

L'Acropoli di Misano era a Misanello che dominava l’antica 
città ad occidente e dove ancora adesso, sopra un piano artifi- 
ciale, sussistono gli avanzi di cinque templi tornati in luce fin dal 
1835. Di essi, due sono costruiti con grandi parallelepipedi di tufo, 
ad opera cioè dagli antichi detta quadrata, gli altri con grossi 
sassi fluviatili, imposti gli uni sugli altri senza cemento. 

È un genere di costruzione che ricorda quella poligonale an- 
tichissima. 

Disgraziatamente dei cinque templi due soltanto sono abba- 
stanza conservati. Degli altri non sopravanzano, tutto al più, che 
due lati; ma bastano per farne argomentare l'originaria estensione, 
Uno specialmente, ch'era il più vasto, il principale, il Partenone, 
per dir così di Misano, conserva ancora il lato nord, lungo metri 
17.25, e quello ovest, lungo, adesso, metri 21.40. Ma essendo sfa- 
sciato all'angolo, era certamente molto più lungo. La vastità ori- 
ginaria dell’edifizio si deduce anche dall’ampiezza delle concame- 
razioni costrutte nell’arca interna, le quali, riempiute di terra e 
di maceria, erano destinate a sorreggere e dare maggiore stabilità 
al piano del tempio. Delle colonne e della trabeazione più nulla, 
perchè tutto ciò che componeva l’elevazione era nei templi etru- 
schi in legno. Soltanto della cornice e della copertura del tetto si 
raccolsero fin dal 1835 molti avanzi, tegole dipinte, antefisse ecc., 
collocate ora nel Museo. 

Dei due templi meglio conservati uno più che un tempio deve 
dirsi un altare. È piccolino, m. 4.10 x 4.10, costrutto con sassi flu- 
viatili e consiste di un basamento, alto m. 0.90, con tre gradini sulla 
fronte rivolta a sud e con un’apertura circolare nel centro, la quale 
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aguisa di pozzo discende oltre sei metri. Quando lo si espurgò nel 
1863 vi si trovarono dentro ossa di bue, di pecora e di capra, degli 
animali domestici adunque soliti a sacrificarsi. È molto probabile 
per conseguenza che più che un tempio fosse un altare dentro il 
cui pozzo colava il sangue delle vittime. Sull’ Acropoli di Tirinto 
venne nel 1885 scoperto dal dottor Schliemann un altare che tanto 
per la costruzione quanto per il pozzo centrale presenta molta so- 
miglianza con questo di Misano. 

Sull’altura di Misanello si conserva altresì il tempio più impor- 
tante, più conservato di tutti i templi etruschi giunti fino a noi. 
Esso è quello che ci permette di formarci la più chiara idea dell’ar- 
chitettura sacra degli Etruschi, È un monumento unico nel suo 
genere e che meriterebbe di essere dichiarato nazionale. 

Con una pianta perfettamente quadrata di m. 9Xx<9 volge la 
fronte al sud come gli altri templi dell’Acropoli, e come, in generale, 
aveano i templi etruschi Infatti del tempio di Giove Capitolino, co- 
strutto, com'è noto, secondo il rito etrusco, Dionigi di Alicarnasso 
riferisce che avea la fronte rivolta a mezzogiorno. Questa fronte 
nel nostro tempio è preceduta da tre gradini i quali vi formano 
un avancorpo di m. 2.80, vale a dire di un terzo circa di tutto l’edi- 
fizio. Cosicchè se consideriamo il tempio con questo avancorpo risul- 
terebbe di una pianta non quadrata, ma quadrangolare, la cui 
lunghezza è maggiore di un terzo della larghezza, quale appunto 
prescriveva Vitruvio per i templi etruschi. Sorprendente per la con- 
servazione, per la severa beltà delle linee è in questo tempio lo 
stilobate alto m. 1.15, costrutto ad opera quadrata, accuratissima, 
e formante quella doppia base così frequento e così caratteristica 
dei monumenti sepolcrali dell'Etruria marittima. 

Sul pendio dell’Acropoli e quindi con molta probabilità prove- 
nienti da questi templi si raccolsero nel 1839-41 numerose statuette 
in bronzo, conservate ora nel Museo, rappresentanti o divinità o 
parti del corpo umano, specialmente braccia e gambe. Sono per 
conseguenza ex-voto, ossiano doni posti dai fedeli alle divinità per 
favori e guarigioni ottenute. Fra queste varie parti del corpo umano 
si distingue una gamba in bronzo di lavoro così finito ed elegante 
the direbbesi greca. Con essa si trovò pure una statuina di bue, 
anche quella probabilmente un ex-voto. Finalmente voglio ricordare 
che nel Museo di Marzabotto si conserva da lungo tempo un raris- 
simo bronzo che pare fosse originariamente dorato, il quale rappre- 
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senta con verità meravigliosa una spica. Se, come non è impossibile, 
proviene da uno dei templi, essa era un simbolo di messe copiosa 
ottenuta ed offerta per ringraziamento agli Dei, e può ricordare i 
manipoli di spighe in oro e dorati, detti auree estati ch’erano nel 
Partenone in Atene, offerti dai devoti come decimo della messe, 

A mezza costa fra l’Acropoli e la città esisteva e venne sco- 
perta nel 1871, alla profondità di m. 5.50 dal suolo attuale, una fon- 
tana costruita dagli Etruschi per allacciarvi le acque filtranti dalle 
terre del soprastante poggio. Tolta dal suo luogo originario quella 
fontana vedesi ora ricomposta a poca distanza da esso. È una co- 
struzione quadrangolare in grandi lastre di pietra calcare analoga 
al travertino, lunga m. 1.85, larga m. 1.20. L’interno consta di un 
bacino profondo dentro cui, proveniente da due condotti diversi, 
scaricavasi l’acqua. La quale, dopo essersi depositata nel fondo, risa 
liva purificata, e per altri due canali i cui orifizi trovansi situati 
paù bassi di quello d’immissione, veniva diramata nei quartieri della 
città che stendevasi ai piedi. Di uno di questi canali che conduce 
vano l’acqua in città, costruito anch’esso in travertino, venne sco- 
perto nel medesimo anno un tratto lungo cinquanta metri. 

Questa fontana, che nella forma ne ricorda un’altra scoperta 
verso il 1830 in Fiesole, dimostra la grande cura che ponevano gli 
Etruschi a provvedere di acqua fresca e pura gli abitanti. 

Dalla città, dai sepolcreti, dall’Acropoli si raccolse dal 1835 fn 
poi una varietà e quantità stragrande di oggetti caratteristici della 
civiltà etrusca, terrecotte, bronzi, statuette, vasi dipinti, alabastri, 
scarabei, fibule, argenti, ori, il tutto visibile nel Museo locale, 
Nessuno però di questi oggetti è anteriore al 5°, nessuno poste 
riore al 2° secolo avanti Cristo. Si può per conseguenza affermare 
con sicurezza che la colonia venne fondata verso il 500 avanti Cristo 
e che già tre secoli dopo, forse anche prima, era stata abban- 
donata. 

Il dominio degli Etruschi nella regione felsinea venne turbato 
dall’irruzione dei Galli, i quali, dopo molte vicende, finirono per 
stanziarsi nei luoghi stessi occupati dagli Etruschi. Finora dalle 
ricerche archeologiche non si era potuto stabilire con precisione 
se i Galli ne respinsero dapprima e dappertutto gli Etruschi, oppure 
se convissero, come sembra molto più probabile, qualche tempo con 
essi. Ad ogni modo quei barbari vi acquistarono in seguito tanta 
prevalenza che a questa regione non solo, ma a tutto il versante 
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orientale dell'Appennino fino a Rimini diedero il proprio nome e ne 
contesero poi con le armi il possesso ai Romani. 

Su questo dominio dei Galli nella regione bolognese ed in gene- 
rale in tutta la valle del Po, pesa ancora molta oscurità, sulla quale 
soltanto l'esame dei sepolcreti spettanti a quella gente potrà gettar 
qualche luce. Di codesti sepolcreti alcuni già sono apparsi tanto a 
Bologna, quanto a Marzabotto. 

I sepolcri gallici di Marzabotto si differenziano da quelli etruschi 
per più riguardi. Anzitutto essi trovansi non al di fuori delle porte, 
ma dentro l'abitato stesso. Nel 1871, in presenza di S. M. in quel 
tempo principe di Piemonte, si scoprì sul pendio sud-est dell’Acro- 
poli un gruppo di 19 tombe, giudicate allora etrusche, ma che in 
seguito si riconobbero galliche. Un altro gruppo di una diecina di 
tombe galliche erasi scoperto alcuni anni prima nella stessa Misano 
in prossimità della via cardinale. Già il sito in cui erano apparse 
le tombe dimostrava che non potevano essere’ degli Etruschi, i 
quali, popoli altamente civili usavano seppellire i morti fuori dell'abi- 
tato. Oltre ciò, anche per la forma, differivano da quelle etrusche 
le nuove tombe, nessuna delle quali era ad arca. Finalmente n’era 
del tutto diversa la suppellettile. Mentre i sepolcri etruschi conten- 
gono vasi greci dipinti, oppure di bronzo artisticamente foggiati, 
alcuni tipi speciali di fibule ad una semplice spirale, nelle tombe 
galliche mancavano del tutto i vasi dipinti, ed abbondavano le 
fibule a doppia spirale, le armille in bronzo ed in ferro, le lunghe 
spade di ferro identiche a quelle trovate nei sepolcri gallici della 
Francia. Anzi proprio questo è notevole che le tombe galliche di 
Misano contenevano per maggior parte cadaveri di guerrieri cir- 
condati dalle proprie lancie, dalle spade, da cinturoni fatti a catena, 
da cesoie, da armille un po’ aperte, da fibule a doppia spirale, tanto 
in bronzo, quanto in ferro, il tutto identico a quanto suole trovarsi 
nelle tombe galliche di Francia. 

Tutto prova adunque che anche quelle tombe di Misano ap- 
partengono ai Galli. Esse pertanto provano che i Galli convissero 
bensì, ma non s'immischiarono con gli Etruschi. Siccome poi fu- 
rono seppelliti con le loro armi, così è molto probabile che fos- 
sero al soldo degli Etruschi, vi stessero come truppe mercenarie. 

Qui debbo ancora toccare di un’altra quistione molto intri- 
cata, quella dei pozzi funerari di Marzabotto. Ho già avuto occa- 
sione di menzionare più sopra i numerosi pozzi da acqua che esi- 
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stono in Misano. Ora in alcuni di essi si sono trovati dei cadaveri, 
anzi in uno ve n’erano perfino tre. Per questa ragione quei pozzi 
furono detti sepolcrali. E siccome per molto tempo prevalse l’opi. 
nione che a Marzabotto tutto fosse etrusco, così anche quelle se 
polture a pozzo si erano giudicate etrusche. Anzi si volle perfin 
sostenere che la costruzione dei pozzi aveva avuto luogo contem- 
poraneamente alle tumulazioni. 

Qui non posso estendermi a dimostrare l’insostenibilità di tale 
opinione. Mi basta osservare che in nessun luogo della vera Etruria 
non si sono mai viste di tali sepolture, e questo fatto fa subito molto 
dubitare ch’esse si debbano ascrivere agli Etruschi. Invece le se- 
polture a pozzo erano comunissime ai Galli, come provano le mol 
tissime scoperte nei vari dipartimenti della Francia. Questo secondo 
fatto ci autorizza ad attribuire anche ai Galli le simili di Marza- 
botto. Si aggiunga che i vasi in terracotta trovati con gli sche- 
letri dentro i pozzi di Misano, non sono etruschi, ma gallici, perchè 
identici a quelli provenienti da tombe galliche di altri luoghi del 
3olognese. Infine è del tutto erroneo che i pozzi siano stati co- 
struiti contemporaneamente alla tumulazione; in altre parole che 
siano stati costruiti appositamente per seppellirvi i cadaveri. 

Quei pozzi sono, tanto per forma come per costruzione, iden- 
tici agli altri certamente da acqua. 

Non solo, ma che anch'essi in origine fossero da acqua è pro- 
vato dal fatto che dal loro fondo si sono estratti numerosi resti 
di legno visibili in un’apposita vetrina del Museo. Ora questi legni 
non si sarebbero potuti conservare se in fondo ai pozzi non vi 
fosse stata acqua. 

I Galli poi li adoperarono in seguito a sepoltura sia perchè 
le inumazioni dentro pozzi erano molto comuni fra loro come at- 
testano quelle di Francia, sia pure perchè; con l’abbandono par- 
ziale o totale della città per parte degli Etruschi, molti pozzi già 
sì erano in parte otturati di materie eterogenee quali appunto sono 
quelle che si estraggono insieme coi cadaveri quando quei pozzi 
vengono esplorati. 

Da ciò si argomenta che al tempo del dominio gallico Misano 
dovea offrire lo spettacolo di un grande squallore. I Galli, gente 
barbara, dedita soltanto alle armi, fino allora randagia e per con- 
seguenza ignara di qualsivoglia cognizione architettonica, senza 
pratica del vivere civile, non aveano certo innalzata alcuna co- 
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struzione propria in Misano, ma si erano ridotti ad abitare nelle 
case stesse degli Etruschi. Essi però erano in numero scarso, spro- 
porzionato all’ampiezza della città, molte parti della quale doveano 
giacere in abbandono. 

A questo dominio dei Galli nella provincia bolognese ed in 
generale nella regione cispadana posero fine i Romani verso il 
200 a. C. inviando proprie colonie in tuttii luoghi occupati allora 
da quei barbari. Misano però non ebbe nessuna colonia romana. 
Ciò si può asserire quasi con certezza perchè negli scavi di tanti 
anni non è apparsa finora nè un’iscrizione latina, nè un sepolcro 
romano, nè una costruzione romana. 

Cotesto abbandono della colonia dopo la cacciata dei Galli 
tornò ad immenso beneficio dell’ archeologia etrusca. Perchè in 
grazia ad esso la città potè conservare quella pura fisonomia tu- 
scanica che avea avuto fin dall'origine. Ed è appunto tale carat- 
tere schiettamente, puramente, unicamente etrusco che costituisce 
l'importanza eccezionale di quelle ruine, di quèi bassi muri, di 
quello scheletro di città, e la cui vista ha destato tanto stupore 
negli intervenuti alla festa archeologica del 20 ottobre. 

Perchè vi sono state città etrusche potentissime e floridissime: 
di molte di esse si conservano ancora le mura che impongono per 
l’enormità dei loro massi. Ma per ciò che riguarda l’abitato esse 
non conservano quasi più nulla delle primitive costruzioni. La ci- 
viltà romana che succedette in quei luoghi cancellò quasi ogni 
traccia di quella etrusca, più antica. 

L’oscura colonia al contrario che occupava il luogo dell’ at- 
tuale Misano e della quale non è giunto a noi neppure il nome, 
ha conservato attraverso a tanti secoli la sua originaria impronta 
tuscanica. Perciò essa ha acquistato per l'archeologia etrusca la 
stessa importanza che Pompei per l’archeologia romana. Con ogni 
diritto la si può chiamare, come ho scritto in fronte a questo ar- 
ticolo, la Pompei etrusca. 

Finora gli scavi vi furono condotti, e con la massima libera- 
lità, da quell’egregio gentiluomo, da quel patrono degli studi ar- 
cheologici che è il conte Pompeo Aria. A lui l'archeologia etrusca 
va debitrice di tante rivelazioni che altrimenti sarebbero ancora 
ignorate, ed egli può star certo che avrà sempre tutta la ricono- 
scenza degli studiosi. 

Ma anche la liberalità di un privato ha i suoi limiti, tanto più 
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se si considera che non ostante le secolari corrosioni del Reno, le 
ruine di quell’etrusca città, compresi sepolcreti ed acropoli, occu- 
pano tuttavia circa un chilometro quadrato di superficie ed in uno 
dei più fertili terreni di Marzabotto. 

Al qual proposito giustamente osservava un giornale bolognese 
rendendo conto della festa del 20 ottobre, che se la Germania, la 
Francia e l’Inghilterra possedessero Misano a quest'ora esse lo avreb- 
bero dichiarato nazionale, avrebbero eseguiti estesissimi scavi per 
porlo interamente allo scoperto. In Italia invece se ne ignorava, 0 
quasi, l'esistenza. 

Io voglio augurarmi che anche il Governo italiano comprenderà 
la vera e grande importanza che per l'archeologia etrusca hanno le 
ruine di quella città, di cui ho cercato rendere un’idea in questo ar- 
ticolo. Ed a quella guisa che con saggi provvedimenti diventarono 
nazionali gli scavi di Pompei, di Ostia e di Villa Adriana, così in 
tempo non lontano lo siano anche quelli di Misano. 

Così alla gloria della nazione italiana di aver conservato e ri- 
messo allo scoperto per lo studio della nostra storia una città greco- 
italica (Pompei), un porto di mare (Ostia), una villa imperiale (Villa 
Adriana), si potrà aggiungere quella di aver compreso la vera im- 
portanza, conservata e rimessa allo scoperto anche una città fon- 
data da quegli Etruschi, che insieme ai Greco-Italici ed ai Romani 
contribuirono a formare la grandezza civile dell’Italia antica. 

Ripeto qui pertanto il voto che io esprimeva il giorno di quella 
festa archeologica e che ho partecipato poscia al Ministero della pub- 
blica istruzione : « come la Pompei romana risorse dalle sue ceneri, 
così a questa Pompei etrusca sia tolto, in tempo non lontano, ed in- 
teramente, il manto di terra che ancora la ricopre, e sulle sue vie, 
sulle sue piazze, sopra i suoi edifizi, torni a brillare un’ altra volta 
il sole. » 


E. BRIZIO. 
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(RACCONTO) 


Miss Daisy guardava il ballo. I suoi chiari occhi, di un azzurro 
di pervinca malata, seguivano le coppie lente dei ballerini, che 
giravano con mollezza, fra l'ampio giro della folla. Miss Daisy avea 
i biondi capelli su cui pareva fosse piovuta della cenere, arricciati 
inun grosso ciuffo sulla fronte, stirati assai sulle tempie e riuniti 
in uno stretto e grosso nodo sulla nuca. Miss Daisy era vestita 
di seta bianca, una morbida e smorta seta bianca, castamente 
scollata a cuore sul petto, velato di candide onde di fu//e: e sulle 
spalle e sul petto miss Daisy aveva delle margherite fresche, in 
cui si riproduceva il suo nome. Sedea, placida, immota, e stringeva 
un mazzolino di margherite, piccole e grandi, il mazzolino che 
tutte le donne inglesi portano al ballo: e un po’ il collo le si pie- 
gava, stanco, in atto gentile di lassezza. Donna Clara passò, al 
braccio di don Francesco: si riposavano dal giro di mazurka. 

— Buona sera, Margherita — disse donna Clara. 

— Oh buona sera!— rispose miss Daisy, con quello strano 
accento esclamativo. 

Donna Clara passò. Portava i neri capelli rialzati sul sommo 
del capo e mantenuti da una freccia d’oro: e nella bianca fronte 
s'inquadrava, fitta, nera, la radice dei capelli, senza un sol ricciolo: 
e nella bianca fronte si delineavano sottilmente le sopracciglia 
nere. Vestiva un abito di raso giallo, tutto giallo, al contatto del 
quale le braccia e le spalle diventavano così rosee, che da vicino 
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parea vedervi correre, velatamente, un’onda di sangue. Nel sottil 
giro della cintura erano ficcate tre rose rosse: e si mordea le 
labbra, vivamente, donna Clara, quasi che volesse far diventare 
le labbra come quelle rose. E sorridea, dopo aver morsicchiato le 
labbra simili alle rose, voltandosi ancora a guardare miss Daisy, 
tutta bianca e piegante il collo. 

— Vi piace Daisy? — domandò a don Francesco, il suo ca- 
valiere. 

— No — disse don Francesco, seccamente. 

Don Francesco accarezzò il mustacchio e sorrise alla propria 
durezza. Don Francesco era assai bello: bello di forza e bello di 
grazia, così robusto e così fine nello stesso tempo, che pareva uno 
di quelli italiani antichi, felice risultato di razze nobili, viventi 
nell'esercizio migliore del corpo e nella bella serenità dello spirito. 

— Perchè non vi piace Daisy? — chiese donna Clara, interro- 
gand. il suo cavaliere, coi neri occhi profondi. 

— È brutta. 

— Le bionde, non vi piacciono? — insistette donna Clara che 
volea per forza un complimento. 

— Mi sono indifferenti. 

— E le brune? — soggiunse la fanciulla, risoluta a strappargli 
una parola amabile. 

— Niente — fece lo sgarbato. 

Una tristezza intorbidò i neri occhi di donna Clara: ella tacque. 
Ritornavano verso miss Daisy: ella teneva gli occhi abbassati sul 
suo mazzolino di margherite, quasi ne contasse i petali. 

— Daisy, Daisy, prendi il mio ballerino, io sono stanca — disse 
donna Clara, con un subitaneo impeto di tenerezza. 

— Ohsì!— fece Daisy, levandosi,comeuna nuvola biancae tenue. 

Don Francesco s’inchinò senza dir nulla e offrì il suo braccio 
alla bionda signorina inglese. Ella si teneva accanto a lui, pensosa, 
ma non triste, col capo un po’ chinato, senza che il più lieve ros- 
sore venisse a colorarle le pallide guancie. La mano che era pas- 
sata sotto il braccio di don Francesco stringeva un ventaglino di 
merletto bianco: l’altra abbandonata lungo i veli del vestito, strin- 
geva mollemente il mazzolino. 

— Vi divertite, miss? — domandò don Francesco, seccato di 
tutte queste conversazioni obbligatorie. 

— Oh immensamente! — fece ella, con un entusiasmo, che non 
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arrivò a far brillare gli smorti occhi di fiore che non ha visto sole. 
Don Francesco squadrò un momento la fanciulla; poi sorrise e si 
arricciò, con la mano delicata, il mustacchio. 

— E laggiù, in Inghilterra, vi divertivate, miss? 

— Non è paese di divertimento il nostro. È assai malinconico. 

— Io lo preferisco all’Italia, miss. 

— Come potete dirlo? È bello, è bello, qui. 

— Bello ma noioso. Preferisco l'Inghilterra: è un paese dove 
si mangia bene, si dorme meglio, si va a cavallo, si va a caccia e 
la vita non è fatta a base di chiacchiere sentimentali. 

— Sono più italiana di voi, principe — disse miss Daisy, abboz- 
zando un lieve sorriso. 

— Voi amate le chiacchiere sentimentali, miss? 

— Oh sì, le amo — esclamò miss Daisy, francamente, guar- 
dando negli occhi don Francesco. 

— Voi altre ragazze siete incorreggibili, in Italia e in Inghil- 
terra — disse don Francesco, ridendo e circondando la vita di 
miss Daisy per ballare. 

Miss Margherita ballava bene: un po’ stecchita, un po’ seria, 
ma i buoni occhi chiari si fissavano con dolcezza in quelli del suo 
cavaliere e la mano non lasciava il suo mazzolino di margherite. 
Alitavano mollemente i veli sul petto e sulla gonna volitavano, 
nella languente cadenza musicale. Don Francesco ballava, senza 
noia e senza piacere, con quella tranquillità, anzi con quella in- 
differenza che è il suo principal carattere. Il bel principe ogni tanto 
sorrideva - era tutto lo sforzo che poteva fare, per rendere felici gli 
altri mortali che lo circondavano. 

— Perchè dite che siamo incorreggibili, principe? — chiese la 
fanciulla, quando il giro fu finito e mentre si avviavano per rag - 
giungere donna Clara. 

— Perchè prendete la vita per una romanza da camera, dove 
amor fa rima con ognor. 

— E con dolor, principe — rispose la fanciulla inglese, dopo 
aver pensato un poco. 

Ma si pentì di aver troppo detto. Chinò gli occhi, come rac- 
cogliendosi in sè stessa: le labbra pallidine si sigillarono. E mal- 
grado l’istintivo, profondo disprezzo che il bel principe avesse per la 
fanciulla, malgrado il suo elegante pessimismo a proposito delle 
donne, una curiosità gli si levò nell'animo. Non gli avevano detto 
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che miss Daisy era una fanciulla originale, coi suoi vestiti sempre 
bianchi, con la sua margherita sempre fresca e la sua faccina 
sempre pallida? Questa fanciulla era bizzarramente ricca: e ado- 
rava questo paese del sole: ma non aveva voluto sposare Giulio 
Arezzo, un siciliano bruno come un arabo, ricco più di lei. Questa 
miss Daisy viveva sola sola, con una dama di compagnia, in un 
appartamento di piazza di Spagna: ma dall’ambasciatore d’In- 
ghilterra alla più fiera dama romana, tutti proteggevano la gracile 
fanciulla dal nome di fiore. 

Solo per un momento don Francesco, il bel principe indiffe- 
rente e scortese, guardò con curiosità miss Daisy. Dietro quegli 
occhi chiari chiari, che le bianche e tenui palpebre velavano mo- 
destamente, in quelle labbra pallidamente rosee che il riserbo si» 
gillava, egli non indovinò, non intuì nulla. Le fanciulle tutte, brune 
o bionde, fiorenti di salute o languenti di anemia, non avevano 
altro segreto desiderio, o palese, secondo lui, che il matrimonio. 
A che investigare, scrutare, nel fondo di quelle anime fatte di un 
elemento solo? Che chiedere a questi cuori che hanno una nota 
sola, una meta uniforme? I profondi, complessi segreti divoratori 
dei cuori, non corrodono le fanciulle, siano dolci gli sguardi loro 
o severi: questi mali acuti, sottili, mordenti implacabilmente, hanno 
la loro vita morbosa in fondo alle anime delle donne, che hanno 
amato e sofferto e vissuto. Miss Daisy? Una inglese che cerca ma 
rito fingendo di non volerne. Un romanzetto sciocco, come quello 
di tutte le altre ragazze. 

— Buona sera, miss Daisy — disse lui, inchinandosi, già sec- 
cato, già distratto. 

— Buona sera, principe — e gli occhi limpidi si levarono 
su lui. 

Don Francesco andò in cerca di donna Clara per finire di 
ballare la mazurka con lei e per dirle qualche leggiadra insolenza 
poichè lo aveva forzato a ballare con miss Daisy. Ma la cercò in- 
vano, per tutte le sale di casa Sutri: incontrò don Ferdinando di 
Nerola, fratello di donna Clara, nella sala del wWiîsf: incontrò 
donna Olimpia di Nerola, madre di donna Clara, in un salone di 
conversazione. Non arrivò a scoprire donna Clara, che dopo una 
mezz'ora, in un salottino tappezzato di arazzi, che leggeva una 
iscrizione tessuta nella vecchia seta. 

— Voi sapete il latino, don Francesco? 





— No, per niente. 

— E che sapete? 

— Nulla. Non si è mai abbastanza ignoranti. 

— Quanto posate! 

— Credo bene: perchè diamine non profitterei di un mio 
diritto? 

Ella pensava, coi grandi occhi neri spalancati che guarda- 
vano nel vuoto e le sopracciglia lievemente inarcate. 

— Finite di pensare, donna Clara — disse lui, ridendo. 

Un'onda di sangue sdegnato colorò la faccia della fanciulla 
sino alla radice dei capelli: e lo guatò con tanta collera, che egli 
rise ancora. In verità, egli rideva silenziosamente, così sereno, 
così bello, così realmente allegro, che le persone che lo facevano 
ridere, non potevano che consolarsenee crucciarsene, nello stesso 
tempo. Ma la bruna fanciulla, dopo aver arrossito per lo sdegno, 
ora impallidiva naturalmente. Le mani agitavano macchinalmente 
un grande ventaglio di piume rosse. 

— È certo che avete caldo — disse lui, con molta dolcezza, 
guardandola dolcemente — venite via, venite via. La voce sua era 
toccante, in certe parole: e si allargava nell'anima della fanciulla 
che l’ascoltava, con vibrazioni musicali, tenerissime. Ella crollò il 
capo, come lusingata da quell’armonia. 

— Venite, venite — mormorò ancora, lui, dando una intona- 
zione anche più dolce alla voce. 

Ella gli si mise al braccio, di nuovo, e attraversarono due o 
tre saloni. pieni di gente, senza parlare. Solo, fuggevolmente, egli 
guardò un orologio sopra un caminetto: ma donna Clara non se 
ne accorse. Ora, ella era tutta tranquilla, tutta felice di quella 
passeggiata nell'aria calda e profumata, fra la gente, fra i lumi 
sfolgoranti: felice quasi materialmente, come colui che corre in una 
carrozza, rapidissimamente, in una campagna, in una notte estiva; 
come colui che in un meriggio di primavera serena in una barca, 
nel fiume, alla deriva. Ella sentiva sfrusciare il suo abito di broc- 
cato giallo, in ritmo serico: e quasi si cullava. 

— Ora prendete qualche cosa — disse lui, entrando in una sala. 
del buffet. — Voglio che mangiate. 

— Anche voi, dunque, don Francesco — diss’ella, mostrando, 
nel sorriso, i bianchi denti. 

— Io non mangio di notte. 
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— E perchè? Io ceno sempre. 

— Voi siete infinitamente giovane, donna Clara. 

— E voi, no? 

— Io sono infinitamente vecchio. Se mi guardate bene, io ho 
duecento anni. 

— Andate là, andate là — disse ella, divorando un pasticcino 
di fegato grasso. 

— Non lo sapete, donna Clara? Io avrò visto almeno sette 
cambiamenti di governo. Chi si ricorda più? Forse mi avvicino ai 
tre secoli. E capite, quando si è così vecchi come me, ci vogliono 
certi riguardi. Prendete un bicchiere di Porto. Io lo amava, questo 
vino, nella mia giovinezza — e sospirò.. 

— Debbo io bere alla vostra salute, don Francesco ? 

— L'augurio dell'infanzia non può che far sorridere la decrepi- 
tezza — disse lui, sorridendo. — Bevete piuttosto alle cose giovani 
e fresche, alle vostre rose, all'amore. 

Il piccolo bicchiere colmo del vino nerastro tremò un momento 
nella mano di donna Clara. 

— Sì — diss’ella, e bevve. 

— Se mi date una cosa, vi dò questo bel confetto — disse don 
Francesco. 

— Quale cosa? 

— Una di quelle rose. 

Ella chinò gli occhi alla cintura, dove vi erano le tre rose rosse, 
già sehiuse. Esitò un momento, le palpebre le batterono. 

— Erano forse un dono? — insistette lui. 

— No, no — ribattè lei, precipitosamente. — Chi volete che mi 
dia delle rose? 

— Ma tutti! Le rose sono fatte per esser date alle belle fan- 
ciulle. 

— Non sono un dono. 

— Datemene una — fece lui, con quella sua voce seduttrice. 

— Gli è che ne hanno viste tre, ora ne vedranno due... 

— Chi pensa a una rosa dispersa, donna Clara? Il mondo è fatto 
di fiori che si smarriscono. 

— È vero — diss’ella, con un lieve accento di malinconia. 

— Datemi una rosa — fece lui, guardandola negli occhi. 

— Poi... don Francesco — disse ella, tremando lievemente nella 
voce — la vedranno al vostro occhiello. 
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— Non ve la chiedo per ‘metterla all'occhiello. 

— E per farne che? 

— Che v’importa? Se aveste duecento anni, come li ho io, donna 
Clara, non domandereste tante cose. Lasciate andare, lasciate an- 
dare, non interrogate, non cercate di sapere. Perchè sono io de- 
crepito? Perchè ho cercato di sapere troppe cose. 

Essa aveva, con le lievi dita, cercato di staccare dalla cintura 
quel fiore: ma non vi riescì subito, l’impazienza la faceva tre- 
mare; due foglie verdi caddero, staccate. Ma la rosa passò nelle 
mani di don Francesco: egli la odorò, fuggevolmente. E innanzi 
a lei, che guardava, senza parlare, egli mise la rosa, delicatamente, 
nella tasca interna della marsina, in modo che il fiore appoggiasse 
sul petto. Non parlarono. Don Ferdinando di Merola, il fratello 
di donna Clara, si avanzava, cercando la sorella. 

— Vieni, Clara, permetti, Francesco? Mammà cerca Clara per 
farla ballare con Haiduck, dell'ambasciata d’Austria. 

— Valtzer viennese, donna Clara — esclamò il bel principe, ri- 
dendo — verrò a vedervi ballare. 

— Andate da miss Daisy — diss’ella, pregandolo con lo sguardo. 

— Oh questo poi no! Una volta, sì; due, no. 

— Ve ne prego: è sola. 

— È fatta l'elemosina. 

— Oh cattivo, cattivo! 

— Non sono un ospizio di mendicità, o un asilo di infanzia, io. 

— Vi prego, su, eravate così amabile poc'anzi. 

— Andrò, poichè ho avuto il torto di tarmi scoprire buono; 
che debbo dirle? Chiederle in quale eruzione del Vesuvio le è pio- 
vuta la cenere sulla testa? Chiederle, per quale suo parente mori- 
bondo ella si è dissanguata? Chiederle come è sfuggita all’ultima 
pesca del merluzzo, sulle coste di Terranova? Vacci tu, Ferdinando, 
che hai la medaglia al valor civile, per aver salvato uno che si 
affogava nel Tevere. 

— Io no, caro. La medaglia non si ha due volte. 

— Siete due brutali: e vi odio — esclamò donna Clara, preu- 
dendo il braccio di suo fratello. 

— Non è vero niente — mormorò don Francesco, il bel principe 
indifferente e scortese. 

Passeggiando nelle sale, egli guardò ancora, alla sfuggita, l’orc- 
logio. Ma nessuna impazienza si lesse sul suo volto. Distrattamente, 





318 AMORE 


nelle sale, cercava miss Daisy. La trovò in una specie di salotto» 
anticamera, ritta in piedi, aspettando che la sua dama di compagnia 
le portasse il mantello per andarsene. 

— Ve ne andate, miss ? 

— Sì, principe. 

— Non fate questo — mormorò lui, con quell’accento morbido 
che faceva impallidire e arrossire le donne. 

La Inglese levò gli occhi su lui, meravigliata. 

— Restate ancora. 

— È tardi... 

— Non è tardi. 

— È un’ora dopo mezzanotte. 

— Le fanciulle non debbono mai saper l’ora, miss. 

— In Italia, principe? 

— Dappertutto, miss. Che vi fa l’ora? Voi non dovete saperla: 
e se la sapete, non ditela: e se la pensate, dimenticatela. 

La dama di compagnia accorreva, portando un mantello di 
lana bianca, tutto foderato di piume di cigno. In inglese, rapida- 
mente, miss Daisy le disse qualche cosa: un ordine breve, pronun- 
ciato con duro accento sassone. La dama di compagnia si turbò; 
muta, fredda, scomparve, portando via il mantello. 

— Non avete freddo? — chiese con dolcezza don Francesco. E nella 
domanda vibrava tanto interessamento tenero, in quelle tre parole 
vi era un’affettuosità intima così conturbante, che miss Daisy, lievis- 
simamente, arrossì. 

— Ho freddo quando sono scla — mormorò ingenuamente la 
fanciulla. 

— Restiamo qui sempre, insieme, miss Daisy. Avete una qualche 
idea dell’eternità ? 

— No, principe. - 

— Essa è incominciata. Fingiamo che una magia ci abbia colpiti, 
miss: e che se non passano migliaia e migliaia di anni, se non viene 
un cavaliere prode, un eroe a liberarci, rimarranno qui, sempre, la 
damigella di neve..... 

— E il principe Grazioso — completò miss Margherita, sor- 
ridendo. 

— Tutto è immobile, dunque. I veli bianchi e il raso bianco e la 
molle stuffa incorporea che circonda la damigella di neve; e il ven- 
taglio delicato e le scarpette gentili. Tutto è colpito dalla magia. 
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Sono immobilizzate, nei secoli dei secoli, anche le vostre margherite, 


miss? 

— Perche, principe? 

— Perchè varrebbe la pena di liberarne una. Via, damigella 
incantata, date una margherita al vostro compagno di sventura, 
tanto per ingannare l’impazienza dell’attesa. 

— Non posso, principe. 

— E perchè? 

— Voi non amate i fiori. 

— E chi ve lo disse? 

— Lo so. So che li odiate. 

— Vi hanno ingannata. 

— Voi li odiate, non ne portate mai. 

— Nella vita, forse, miss: ma dimenticate che siamo in un periodo 
d'incantesimo. Ciò che amavamo, prima, non lo amiamo più: e ciò che 
ci era odioso, noi lo amiamo. Datemi una margherita. 

— Non posso, principe. 

— Perchè? 

— Perchè nel nostro paese, le ragazze non dànno fiori ai giova- 
notti. Quando li dànno, vuol dire che sono state abbandonate, come 
Ophélia: e che sono amorosamente folli, come lei, e che debbono 
morire, come lei. 

— Noi non moriremo mai, miss. Datemi una margherita. 

— Il fiori sono segno di amore, principe — mormorò miss Daisy. 

— Ebbene? — fece lui, audacemente. 

Ella tacque. Non levava gli occhi su lui, come se pensasse. Le 
guancie le si accaldavano. Scherzava col manico di madreperla, 
levigato, del ventaglio; scherzava con la sottile trina del fazzolet- 
tino. Anche egli taceva: ma viveva il nobile sguardo, tutto lumi- 
noso, tutto caldo, lo sguardo che circondava e avvolgeva miss 
Daisy. E lentamente ella sollevò il suo mazzolino, lo guardò lun- 
gamente, come volesse insufflarvi tutta l’anima sua: ne staccò una 
margherita e gliela dette, sorridendo, così gentile nel sorriso, così 
dissimigliante da sè stessa, così nuova, che don Francesco la guardò, 
sorpreso. 

— Che ne fate voi, di questo fiore, don Francesco? 

— La vita è così lunga, miss! 

— Morirà, il fiore. 

— Faremo l’incantesimo, miss, perchè non muoia. 
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— Avete tanto potere? 

— Avete voi letto Faust? 

— Si. 

— Vi rammentate di Siebel? Povero Siebel! Era innocente, 
ma Mephistophele gli buttò addosso una magia. E non poteva, po- 
vero Siebel, toccare un fiore, senza che appassisse ! 

— Siete voi, Siebel? 

— No, miss: il contrario. 

— Mephistophele, dunque. 

— Margherita lo ha conosciuto, miss — disse lui guardandola 
negli occhi. 

— Sì; ma ne ebbe orrore. ; 

— Per salvarsi. Era una egoista, Margherita: e Mephistophele, 
forse, l'’amava. Meglio perdersi che salvarsi, quando vi è l’amore. 

— È tardi, principe — mormorò la fanciulla inglese, un poco 
smarrita. 

— Un'ora dell'eternità, Daisy. Non contate, non contate. 

Ella tremò, sentendosi chiamare per nome, in inglese, con 
tanta dolcezza. Il bel principe teneva fra le dita lo stelo sottile 
della margherita e vi giocherellava, agitando la bianca corolla dal 
cuore di oro. Come Daisy tremava, sotto le parole del bel prin- 
cipe, così il gracile fiore tremolava fra le mani di lui. E nell’ac- 
cesa fantasia della fanciulla inglese, strane apparizioni si forma 
vano, tumultuosamente: e il bel principe le pareva proprio Mephi- 
stophele che avesse strappato l’anima di Margherita dallo stelo e 
se la portasse via, piegandola al suo soffio caldo : le parea che fosse 
Roberto, il demoniaco, Roberto, che discende nelle tombe delle mo- 
nache peccatrici, dovendo strappare un fiore sottile da una tomba. 
Tacevano, entrambi: mentre di là giungevano mormorii di voci 
e di stoffe sfruscianti. 


(Continua) 


MATILDE SERAO. 











I NUOVI TRATTATI DI COMMERC!0 


Due soli tra i grandi Stati dell’Europa continentale, l’Italia e la 
Francia, sono rimasti fedeli ai trattati di commercio. Parlo dei 
trattati che vincolano molte voci delle tariffe, imperocchè quelli, 
che si ristringono al cosiddetto patto della nazione più favorita, 
non hanno virtù di dare e mantenere alla politica commerciale un 
determinato indirizzo. L'Italia ha tariffe convenzionali, non solo con 
gli Stati che la circondano, l’Austria-Ungheria, la Francia e la Sviz- 
zera, ma anco, sebbene siano di poca conseguenza, con la Ger- 
mania e la Spagna. La Francia è stretta da cotali trattati a’ suoi 
vicini e ad alcuni Stati minori del Nord. Le altre potenze, a poco 
a poco, disertarono interamente o quasi il metodo delle reciproche 
concessioni, per abbracciare quello delle tariffe autonome. 

Non dirò qui se sia più conveniente di conservare piena li- 
bertà nella fissazione dei dazi di confine, o di convenirne la mi- 
sura, a patto di reciprocità. Molto di recente la Nuova Antologia 
si è occupata di siffatta quistione, la quale venne risoluta, quando 
il ministro degli esteri, annunziando alla Camera dei deputati che 
avrebbe denunciato il trattato del 27 dicembre 1878 con l’Austria- 
Ungheria e quello del3 novembre 1881 con la Francia, dichiarava 
che il Governo italiano intendeva di aprire senza indugio nuove 
trattative con quegli Stati. 

Niun deputato sorse ad oppugnare quel divisamento e fuori 
della Camera poche e deboli voci si fecero udire per condannarlo. 
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Onde si può concludere che la massima è vinta e solo resta da ve. 
dere in qual modo si possa mandare ad effetto. 

La cosa, lo dico subito, mi pare piena di difficoltà Le une sono 
di ogni tempo e di ogni luogo, le altre particolari a noi e al mo- 
mento economico che attraversiamo. Fare un trattato di commercio, 
somigliante aquelli che per un anno ancora ci legano ai nostri vicini 
dell’Oriente e dell'Ovest, vuol dire toccare agli interessi, alle aspira» 
zioni e agli umori di tutti o quasi tutti i fabbricanti, gli agricok 
tori e i negozianti Nessun negoziatore possiede tanto sapere di cose 
economiche e tecniche, che gli consenta di sfuggire tutti gli errori, 
tutte le contraddizioni, tutte le sperequazioni. E siccome gli ap- 
pagati, se pur ve ne sono, tacciono, e gli offesi, o che si credono 
di esserlo, strillano maledettamente, così, da che mondo è mondo, 
i trattati di commercio sono stati sempre giudicati pessima cosa, 
anche da taluno di coloro che ne accettano il principio. E, quel che 
sembra più singolare, sono non raramente reputati abbominevoli 
al tempo stesso dalle due parti contraenti. 

La storia ribocca di esempi di ciò. Il famoso trattato di Methuen 
fu considerato in Portogallo come causa principale della sua ro- 
vina economica, mentre nella Gran Brettagna i più lo reputavano 
pregiudizievole. Memorabile è la condanna che, da ambe le parti 
della Manica, fu scagliata contro il trattato di Eden. La Francia 
vidde in quell’atto, stretto l’anno 1786, un vero tradimento econo- 
mico, ed esso fu considerato con non minore severità dall’ Inghik 
terra. E, per passare a tempi più recenti, il trattato del 1860 fu 
segno di grande costernazione in Francia e non fu accolto bene 
dagli inglesi; il trattato del 6 luglio 1877, che era stato aspramente 
censurato in Italia, fu respinto dall'Assemblea di Versailles; infine 
il trattato del 1881 riuscì ostico così da questa, come dall’altra parte 
del Cenisio. Vero è che talvolta si rende un po’ di giustizia a questi 
poveri trattati; ma ciò accade quando son morti. Oltre il rogo non 
vive ira nemica. Così il trattato italo-francese, di cui si dicevano 
corna pochi mesi fa, è diventato una buona cosa, ora che sta per 
spirare e forse, quando sarà cadavere, qualcuno domanderà che sia 
canonizzato, 

Segue ai trattati quel che narra il Pignotti del padre, del figlio 
e dell'asino. Vorrebbero contentar tutti e non contentano nessuno. 
Gli agricoltori, che mandano fuori le loro derrate, gli opifici che 
esportano le loro manifatture, trovano sempre troppo alti i diritti 
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che gli Stati esteri riscuotono sopra i loro prodotti. L'ingenuo ne- 
goziatore, per assecondar cotesti desideri, deve fare qualche conces- 
sione rispetto a’ dazi delle merci forestiere, che entrano in paese; e 
il più delle volte accade che gli esportatori si lagnano e quelli che 
lavorano per il mercato interno dicono che si è loro scavata la fossa. 
Che dire de’ commercianti? Credono che ufficio del negoziatore sia 
quello di fare ogni sforzo per ridurre i dazi di confine, non tanto 
nei paesi esteri, quanto alla frontiera nazionale. Inoltre coloro 
che più sparlano della dogana usano attribuirle molta più potenza 
che essa non abbia di suscitare e deprimere la produzione e lo fanno, 
o perchè credono veramente che la potenza economica di un paese 
si componga tutta di artificii e di armeggiamenti, o perchè giova 
ad essi di accusare gli ordini daziari come neghittosi od infermi. 

Nel tempo nostro i trattati sono giudicati più severamente che 
in passato, così dai partigiani assoluti del libero cambio, alcuni dei 
quali, sia detto fra noi, vivono nel mondo della luna, come dai così 
detti uomini pratici, che soventi non sono teorici, solo perchè 
mancano di ogni attitudine per la serena osservazione dei fatti. I 
primi, che aspirano ad ideali vaporosi e remoti, vedono ne’ trattati 
una transazione fra opposti principi, ed essi, i metafisici dell’econo- 
mia, ripugnano dalle transazioni; gli altri additano la Germania vit- 
toriosa, che ripudia i trattati, e vogliono diventare tanti piccoli Bis- 
marck. Non sanno e non vogliono sapere che non è tutto oro quel 
che luce; e dimenticano che le rappresentanze commerciali più 
autorevoli dell’Alemagna e dell'Austria cominciano a dar consigli, 
finora inascoltati, di moderazione doganale. 

In Italia il fare convenzioni commerciali, considerate buone 
o tollerabili, è cosa più malagevole che altrove. Le più delle indu- 
strie sono nascenti e s'intende che domandino la difesa della do- 
gana. Si costituirono, quando la forza di concorrenza delle fabbri- 
che inglesi, tedesche e belgiche diventava ogni giorno più gagliarda. 
La discesa dei prezzi, il maggior fenomeno economico del tempo no- 
stro, haloronociuto grandemente. Forse non è stato ancora avvertito, 
che le barriere doganali innalzate da ogni parte, suscitando la crea- 
zione di nuove fabbriche, hanno contribuito efficacemente a diminuire 
il costo delle manifatture, mentre ritardavano un po’ lo svilimento 
delle materie prime. Da tale aspetto la protezione industriale ha 
reagito sugli opifici, mentre porgeva un indiretto soccorso alla 
agricoltura. Ma, asciando in disparte cotesto tema, troppo arduo 
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per essere esaurito in poche parole, gli industriali italiani nom 
hanno torto se invocano dazi compensatori de’ tributi, senza con- 
fronto più gravi di quelli a cui sottostanno i produttori forestieri. 
E meritano anche di essere ascoltati con benevolenza, quando ad- 
ditano il caro prezzo del danaro, la mancanza del combustibile 
fossile, l’imperfetto ordinamento de’ trasporti per strada ferrata, 
la deficiente educazione tecnica dei direttori e degli operai e tante 
altre cagioni d’inferiorità, per fortuna non tutte permanenti, che 
sarebbe troppo lungo enumerare. 

Invece io credo che conviene disingannare quelli tra gli indu- 
striali, che affermano non avere l’Italia alcuna ragione di vinco- 
lare per trattato i proprii dazi, dappoichè le concessioni che può 
ottenere non hanno valore equivalente. Credono che l’Italia esporti 
soltanto materie prime e importi manifatture. E qui sta l’errore. 
Noi esportiamo poche materie prime e copiose derrate alimentari, 
che sono meta agli strali delle dogane forestiere, ed esportiamo 
anco quantità non ispregevole di prodotti degli opifici. E l’impor- 
tazione nostra si compone soltanto per quattro decimi e forse 
meno di merci manufatte. Onde ne’ trattati, se sapremo farli bene, 
non è malagevole di chiedere ragionevoli compensi; bensì non ap- 
pare facile l’ottenerli. 


Sarebbe ozioso, per chi voglia esaminare la possibilità di strin- 
gere nuovi trattati di commercio, e scrutarne la fattura, di dibut- 
tersi in vuote generalità dottrinali. È mestieri di guardare agli 
Stati, coi quali più vivaci e feconde sono le nostre relazioni e che, 
con la loro politica daziaria, ci possono offendere, se dall’offesa 
non ci preservano opportuni e durevoli patti. È così che in que- 
sto studio, prima d’ogni altra contrada, ci si affaccia la Francia. 

Se l’Italia e la Francia guardassero all’entità delle correnti com- 
merciali che da esse si dipartono, e ad esse convergono, si dovrebbero 
persuadere agevolmente della convenienza reciproca di scendere 4 
ragionevoli componimenti. Le cifre (milioni e migliaia di lire) che 
trascrivo qui appresso, le quali rappresentano il valore degli scambi 
di merci fra l’Italia e la Francia, esclusi i metalli preziosi in verghe 
o monete, sono chiare: 
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Importazioni in Italia Esportazioni dall'Italia 
Cifre uff. it. Cifre uff. franc. Cifre uff. it. Cifre uff. frane 
267.115 169.700 444.437 348.500 
293.716 180.400 437.918 357.800 
266.105 181.300 476.380 398.300 
329.212 210.200 523.791 433.900 
200.400 455.748 361.400 
176.800 493.944 427.300 
171.800 415.202 868.700 
i77.300 866.195 262.700 


Notabile è l'eccedenza delle esportazioni nostre in Francia, rim- 
petto alle importazioni che ci pervengono da quel paese; essa varia 
fra 100 e 150 milioni, e in qualche anno anzi ha superato quest’ultima 
somma. I nostri prodotti servono a pagare una parte molto rag- 
guardevole del debito che abbiamo sul mercato francese, e che, per 
nostra sfortuna, cresce anzichè aver tendenza a scemare, sia perchè le 
domande dello Stato non s’arrestano, sia perchè la formazione del ca- 
pitale è assai lenta in Italia, o per lo meno non è così vivace, come ri- 
chiederebbero i bisogni grandissimi del nostro assetto economico. 
L'Italia ha tratto molto sull’avvenire, colla baldanza dei giovani, che 
hanno fiducia piena nelle loro forze e talvolta ne abusano; speriamo 
che queste forze si mantengano, anzi si invigoriscano, in modo da 
aftrettare quel riscatto, che è nella mente di tutti. Procuriamo però 
di non abusare de’ miraggi del credito e prepariamoci ad un severo 
raccoglimento. 

Ma, per lasciare questo discorso che ci trascinerebbe troppo 
lungi, dobbiamo convenire anzitutto che i dazi francesi, sopra la 
maggior parte dei prodotti italiani, non sono esorbitanti e che il 
trattato del 3 novembre 1881, considerato nel suo insieme, corri- 
sponde assai bene ai reciproci interessi. È da deplorare che la do- 
gana francese ne abbia talvolta interpretato le clausole, in maniera 
da dar luogo a non infondati reclami, come accadde per il vermutte, 
il riso, e le surtaxes d’entrepòt. Ed è stato cagione di non infon- 
dato malcontento il reggimento daziario del bestiame e il tentativo, 
più volte ripetuto, di porre indebito ostacolo all'esportazione dei 
nostri vini. Sono due soggetti di capitale conseguenza; e quindi 
<consacrerò ad essi alcune parole 

Il principale mercato del nostro bestiame bovino è sempre la 
Francia, che ne acquista quasi i nove decimi; però da 132.604 nel 
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1871 e 148.050 nel 1878, l'esportazione è discesa nel 1881 a 60,288 
capi, per risalire a 109.742 nel 1883 e quindi declinare a 63.906 
nel 1884, e a 39.125 nel 1885. Il tutto insieme dell’uscita del bestiame 
bovino dall'Italia nei primi undici mesi del 1886 fu appena di capi 
45.321, circa 4000 capi di più che nel periodo corrispondente del 
l’anno 1885. Siamo molto lontani dalla bella cifra di 127.000 capi, 
segnalata dalle statistiche doganali per l’anno 1883. Mette conto di 
indagare, se la diminuita esportazione verso la Francia sia effetto 
di minori domande di quel mercato, o se a'tri paesi abbiano preso il 
posto che noi occupavamo. I pochi numeri, che qui appresso ripro- 
duciamo, possono offrire elementi sufficienti per il giudizio. Sono 
tolti dalle statistiche francesi e indicano l'importazione totale in 
Francia. 


1881 1882 1883 1884 1885 


77.612 76.431 56,081 49,112 

50.104 62.981 51.336 45.607 

56.573 60.161 50.706 42.609 

1.724 1.903 2.314 3.841 

Giovenchi e Torelli 2.953 4278 7.290 8.679 6.885 
Giovenche 4.204 7.069 7.650 4.380 


Totale generale 150.342 194.495 = 215.825 176.766 151 9% 








Il punto culminante delle importazioni del bestiame bovino in 
Francia fu raggiunto nel 1883, precisamente quando le nostre stati- 
stiche doganali segnarono il massimo delle esportazioni accertate 
negli ultimi sei anni. Ma l'importazione dei bovi dall’ Italia in 
Francia, che nel 1873 rappresentava 75 per cento del totale, 
nel 1885 era discesa in guisa da ragguagliare soltanto 52,50 per 
cento. Molto più sensibile è stata la diminuzione dell’importazione 
italiana in Francia delle vacche e dei vitelli, come si scorge da 
queste cifre, le quali indicano, per ogni cento capi introdotti in 
Francia, quanti erano di provenienza italiana: 


Anni Vacche Vitelli 


1881 23.4 31.4 
1882 35.2 87.2 
1883 40.0 35.7 
1884 20.0 25.0 
1885 14.9 13.2 
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Sicchè il commercio italiano del bestiame grosso diminuì, così 
guardato in via assoluta, come paragonato al commercio d’im- 
portazione da altri paesi. Per il commercio dei bovi si ritiene che 
possa acquistare una certa importanza la produzione dell'Algeria ; 
d'onde, nel 1885, la Francia trasse quasi la metà delle sue importa- 
zioni. 

Come nota giustamente nella sua pregevole relazione il Mira- 
glia, (1) le conseguenze della sensibile diminuzione dell’esportazione 
del bestiame bovino dall'Italia furono gravi. In questi ultimi anni, per 
le vicende che attraversa l'agricoltura, i maggiori sforzi, in una gran 
parte d'Italia, sono stati diretti a migliorare l'industria dell’alleva- 
mento. Non sono pochi i casi di proprietari, i quali hanno ridotto a 
una metà circa l’estensione, destinata prima alla cultura dei cereali, 
impiantando prati sull'altra e dando così incremento ragguarde- 
voile all'allevamento del bestiame. Ora le condizioni del mercato 
della carne hanno arrestato, in alcune parti, quest’utile trasfor- 
mazione agraria e la renderanno certamente meno sollecita dap- 
pertutto. (2) 

Se gli aumenti cospicui recati in Francia ai dazi del bestiame 
e gli altri che ora son minacciati, non offendono la lettera del 
trattato del 1881, il quale non ne fa motto, non si può dire che non 
contrastino alle intenzioni delle parti contraenti. Imperocchè il 
principale negoziatore francese, il signor Tirard, allora ministro 
del commercio, aveva dichiarato, e lo si legge ne’ verbali, che i dazi 
della tariffa generale 7 maggio 181 non sarebbero ulteriormente 
inacerbiti. Fu grande il malcontento suscitato in Italia da prov- 
vedimenti, che parvero rivolti contro un ramo importantissimo 
della nostra produzione agraria. i 

Or, venendo ai vini, giova di avvertire che sono di grande mo- 
mento per l’Italia le proposte, ripetutamente portate innanzi al Par- 
lamento francese, per modificare il reggimento delle bevande. Ma, 
per fermarci a quelle presentate nel marzo del decorso anno dal 


(1) Vedi Atti della Commissione d'inchiesta per la revisione della ta- 
riffa doganale. Parte agraria, fascicolo 2, 

(2) Nel prezzo di vendita dei bovini in Italia si segnalano diminu- 
zioni fino a 30 per cento. Anche i prezzi delle carni sono in diminuzione. 
Sopra 72 mercati, al 30 luglio 1886, 38 segnavano diminuzione in confronto 
dell'anno precedente. Su 15 mercati la diminuzione era giunta a 15 e per- 
sino a 20 centesimi per chilogramma. 
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Sadi-Carnot, in quel tempo ministro delle finanze, noteremo che al. 
l’enologia francese sarebbe stato conceduto di adoperare l'alcool a 
tassa ridotta (fr. 37.50 l’ettolitro in luogo di 156) per le concie dei 
vini, sino a concorrenza di tre litri d'alcool per ogni ettolitro di 
vino; ma i vini conciati o non conciati di forza superiore a 12 gradi 
avrebbero dovuto essere soggetti a soprattassa, che restringevasi ai 
diritti di consumo e di entrata sull’alcool, per la quantità d’alcool 
compresa fra 12 e 15 gradi, mentre sarebbero stati sottoposti a 
doppio diritto i vini aventi più di 15 e non più di 21 gradi di forza, 
per la quantità di alcool contenuto, considerando come alcool puro 
i vini di oltre 21 gradi. Siffatte disposizioni corrispondevano ad altre, 
approvate in prima lettura dalla Camera francese nel luglio del 1884. 
Dopo gli ultimi rivolgimenti parlamentari, le proposte riguardanti la 
soprattassa sui vini, per quanto sembra, non fecero maggior cammino, 
ed è da sperare che rimangan sepolte insieme ad altri provvedimenti 
escogitati dal Sadi-Carnot per coprire il disavanzo. Verosimilmente 
anche il pessimo raccolto dei vini dell'ultima campagna, raccolto che 
si calcola a non più di 25 milioni di ettolitri, mentre la Francia produ- 
ceva un tempo da 50 a 60 milioni di ettolitri, può contribuire con 
una certa efficacia a contrastare l’esecuzione delle proposte di cui 
abbiamo fatto cenno. Ma non bisogna far troppo a fidanza sul con- 
tegnn della Camera francese in materia di dogana, viste le correnti 
che vi predominano. Il Governo potrebbe lasciarsi trascinare dai 
protezionisti agrari, le cui falangi sono ingrossate nelle ultime ele- 
zioni; e la soprattassa sui vini di oltre 12 gradi, invocata a tutela 
delle finanze e della pubblica igiene, mira veramente a sottrarre 
il mercato francese ai vini di Spagna e d’Italia, dotati di grande 
potenza alcoolica. Questo chiaramente risulta dalle discussioni del 
Parlamento francese e meglio ancora apparisce dagli studi fatti 
intorno al grado alcoolico dei vini di Francia dalla Giunta d’in- 
chiesta sul régime des boissons: i casi di vini francesi di oltre 
12 gradi sono rarissimi e si riscontrano soltanto in due o tre di- 
partimenti. Ad ogni modo, qualora le proposte riguardanti la so- 
pratassa sui vini di oltre 12 gradi fossero applicate, il nostro com- 
mercio con la Francia verrebbe a patirne grave danno, appunto 
per l’importanza che vi ha il movimento dei vini. 





I NUOVI TRATTATI DI COMMERCIO 


Anni Esportazione dei vini dall'Italia (ettolitri) 
per la Francia Totale 


1.429.854 1.159.511 

915.073 1.331.849 
2.118.149 2.629.060 
1.890.082 2.381.258 
1.102.570 1.480.828 


La massima parte de’ vini che noi mandiamo in Francia sono 
vini da taglio, dotati di molta forza alcoolica, epperò preferiti dagli 
enologi francesi; onde l'applicazione de’ minacciati provvedimenti 
potrebbe recare disturbo gravissimo al nostro commercio. Non 
dissimili, anzi forse peggiori delle nostre sarebbero le condizioni 
fatte a’ vini di Spagna, che entrano in Francia in quantità cospicua 
{quasi 6 milioni di ettolitri, in media ogni anno), dai mentovati prov- 
vedimenti, i quali avrebbero un contraccolpo sullo stesso commercio 
francese, che trae largo e proficuo alimento dalla produzione delle 
viti italiane e spagnuole. Giacchè è opportuno non dimenticare che, 
malgrado le devastazioni fillosseriche e le stremate vendemmie, la 
esportazione dei vini dalla Francia si mantiene superiore ai due 
milioni e mezzo di ettolitri e, se si guarda a’ danni sofferti dai vi- 
gneti, presenta una diminuzione non troppo ragguarlevole, dirim- 
petto alla quantità che le dogane registravano or son dieci anni. 

I trattati della Francia con l’Italia, la Spagna e il Portogallo 
vietavano la riforma divisata dal Sadi-Carnot, che un altro ministro, 
il Rouvier, aveva altra volta dichiarato esser contraria ai patti in- 
ternazionali. Però non era forse vano il timore, da taluno con- 
cepito, che si volesse passare oltre. A ciò devono por mente coloro i 
quali, nella denuncia del trattato del 1881, scorgono una minaccia 
per la nostra enologia. Invece mi pare veramente avventurata l’oc- 
casione che ci si porge, di fissare anche più chiaramente nel nuovo 
negoziato il trattamento dei vini. 

E credo di non essere smentito dai fatti affermando, che non sarà 
troppo malagevole l’assicurare ai nostri prodotti agrarii, almeno fino 
al 1892, il trattamento di cui godono presentemente alla loro entrata 
in Francia. Ho detto fino al 1892, perchè quell’anno perdono vigore 
i patti commerciali stipulati dalla Francia colla Spagna, col Porto- 
gallo, colla Svizzera e col Belgio, patti i quali abbracciano tutti, si 
può dire, i prodotti, che più da vicino toccano i nostri interessi. S'in- 
tenderebbe che la Francia, dando vinta la causa ai propugnatori 
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della protezione, volesse alzare i dazi dei prodotti agrari, se niun 
vincolo internazionale le impedisse di colorire tale disegno. Ma poi- 
chè non può, trattenuta dai patti che abbiamo ricordato, modificare 
il suo reggimento daziario, perchè si vuol supporre che essa dan- 
neggi co’'suoi i nostri interessi ? L'applicazione delle tariffe generali, 
fatta nel 1878, recò sì grave disturbo ai francesi, che dovettero senza 
indugio scendere a patti. Per i vini, in ispecial modo, costringere 
consumatori e fabbricanti a ricorrere esclusivamente alla penisola 
iberica, porterebbe a questa conseguenza : che senza vantaggio dela 
l’erario e senza maggior difesa dell’agricoltura, si nuocerebbe ad in- 
teressi, che il Governo francese non vuol lasciare senza tutela. 
Duro esperimento ha fatto la Francia nel 1877 quando, come ho 
già avvertito, l'assemblea di Versailles respinse il trattato del 6 luglio 
e non felice prova fa ora, dopo che fu disapprovata la Convenzione 
di navigazione, delle conseguenze a cui può condurre una delibera 
zione non sufficientemente ponderata; sicchè è lecito credere, che 
le due parti saranno animate da un savio spirito di conciliazione, 
Del resto, se non sono mancate da parte del deputato Laur e di 
altri manifestazioni contrarie agli accordi, le opinioni espresse dai 
giornali più autorevoli e il desiderio evidente del Governo francese 
di mantenper vigore per altri cinque anni al trattato del 1881 ci deb- 
bono rassicurare. Certo noi dobbiamo mostrare sincero desiderio 
di giungere a un giusto componimento, allontanandoci meno che sia 
possibile dallo statu quo ; ma non è temerario di riconoscere che, nel 
prossimo negoziato, avremo maggior libertà d’azione della Francia; 
perché, sciolti da ogni vincolo con altri Stati, ci troveremo a trattare 
con chi, fino all'anno 1892, non può modificare praticamente la 
sua tariffa daziaria. E trarremo pure qualche profitto, congiungendo 
insieme i due negoziati del commercio e della navigazione. 


III 


L'Austria-Ungheria è entrata, con la tariffa del 28 giugno 1878, 
in un periodo di acuto protezionismo e la legge del 25 maggio 1882 
lo ha aggravato. Ora la novella doganale, che sta per sbocciare, 
inacerbisce la sua politica commerciale, con non poco danno nostro. 
Il trattato del 27 dicembre 1878, che parve da principio tutelare in 
modo conveniente gli interessi italiani, si è poi chiarito insufficiente 
al fine; e ciò per due ragioni principali. 
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Alcune produzioni nostre, che con grande fatica furon difese 
da quell’atto internazionale, si mostrarono alla prova disadatte a 
trar frutto de’ favori che si erano procacciati ad esse. Cito un solo 
esempio, quello del vino. Per questo prodotto, che dovrebbe essere 
ristoro precipuo della nostra economia, si era ottenuto dall'Austria 
un trattamento eccezionalmente favorevole. Difatto, mentre i vini 
degli altri paesi pagano cinquanta lire per quintale di dazio di con- 
fine, i vini italiani entrano col diritto di otto lire. La mitezza del 
dazio si accompagna adunque a un trattamento differenziale, che 
ebbe agli occhi del Governo italiano grandissimo valore. Ebbene, 
nell'anno 1885, noi abbiamo importato dall'Austria 176,623 etto- 
litri di vino e ne abbiamo esportato verso quel paese solo 7,878 et- 
tolitri. È vero che una parte dell’importazione non procede dal- 
l'Austria, ma ha mutato la sua nazionalità doganale nel porto franco 
di Trieste; è vero che l’anno testè ricordato si segnalò per un pes- 
simo raccolto; ma nondimeno la cifra sparuta dell’esportazione di- 
mostra, che gli sforzi de’ nostri negoziatori rimasero vuoti di effetto. 

Inoltre non giova tacere che alcuni benefizi del trattato furono 
isteriliti e che alcune concessioni vennero aggravate da interpre- 
tazioni, che mi contenterò di chiamare soverchiamente restrittive, 
da parte della dogana austro-ungarica. Accenno di passata al non 
opportuno trattamento fatto ai tessuti di seta, ai fiammiferi di 
cera, ai vini in fiaschi, ai cementi e via via, e accenno altresì ai più 
o meno vistosi premi che l’Austria continua a concedere agli espor- 
tatori di spirito, di birra e di zucchero. (1) 

Checchè ne sia, noi non possiamo essere soddisfatti delle correnti 
commerciali che ci avvincono all'Austria. Ecco quali sono, secondo 
le statistiche italiane, perchè le statistiche austriache non danno 
notizie compiute sulla destinazione delle merci: 


Anni Importazioni in Italia Esportazione dall’ Italia 
_ dall’Austria verso l’Austria 
1878..... L. 194,680,000 L. 170,571.000 
1879..... » 191,521,000 » 206,778,000 
1880..... » 181,085,000 » 166,314,000 


(1) È per lo meno strano che, in un recentissimo documento, i fabbri- 
canti e raffinatori di zucchero dell’Austria domandino al loro Governo d’ im- 
pedire che l’Italia accordi premi d'uscita agli zuccheri raffinati. Hanno la 
trave negli occhi loro e vedono il fuscello ne’nostri! 
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Anni Importazione in Italia Esportazione dall’ Italia 
_ dall'Austria verso l’Austria 


1881..... L. 218,070,000 L. 150,722,000 
1882..... >» 189,388,000 » 146,716,000 
1883..... » 200,106,000 » 184,966,000 
1884..... » 199,648,000 » 108,360,000 
1885..... » 221,029,000 » 93,047,000 


Sono cifre eloquenti. Le importazioni austriache in Italia, du- 
rante gli ultimi otto anni sono aumentate di più che 13 ° ele espor 
tazioni sono diminuite di oltre 45 per cento. Non si deve nascondere 
che l’apertura della strada del Gottardo ha fatto scemare apparen- 
temente le nostre esportazioni verso l’Austria, perchè prima alcune 
merci, destinate alla Germania e che pigliavano la via del Brennero, 
figuravanonelle statistiche commerciali come consumatedall’Austria, 
Pur tuttavia è da notare che le importazioni austriache in Italia 
eccedono il doppio delle nostre esportazioni verso quel paese. Senza 
seguire la teoria della bilancia commerciale ne’ suoi errori, mi giova 
di avvertire che si stipulano i trattati, principalmente al fine di 
promuovere le esportazioni. Or bene, non si può essere soddisfatti 
del trattato con l’Austria-Ungheria che, a tal riguardo, non ha adem- 
pito le sue promesse. 

Ufficio del Governo e de’ negoziatori dev'essere quello di ri- 
stabilire l’equilibrio. Se si guardasse alle manifestazioni più o meno 
ufficiali che ebbero luogo nella vicina monarchia si dovrebbe sperar 
bene. Il 21 luglio 1886 il marchese di Bacquehem, ministro del com- 
mercio della Cisleithania, in una circolare rivolta alle Camere di 
commercio confessava apertamente la sua fede nei trattati. Pa- 
recchie rappresentanze commerciali e particolarmente quelle di 
Vienna (1) e di Trieste (2) lo confortavano in tale credenza. Nella di- 


(1) Si legge nella Deutsche Consulats-Zeitung del 5 gennaio, che un Co- 
mitato della Camera di commercio di Vienna ha compiuto uno studio degno 
di nota sulla rinnovazione dei trattati di commercio. In quello studio si 
manifesta l'opinione che il mantenimento e l'allargamento degli sbocchi 
esteri non possono essere conseguiti che per mezzo di tariffe convenzionali. 
Si narrano i danni che procedono dal continuo e rapido cambiamento della 
legislazione doganale, tanto interna quanto estera, e che rendono impossibile 
all’industr'ale ogni calcolo sicuro, cioè la prima condizione di ogni produ- 
zione fiorente. 

(2) Si legge nell'Oesterreichische Ockonomist del 9 gennaio 1887, che la 
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scussione del progetto di riforma della tariffa daziaria, avvenuta nel 
giugno 1886, il signor von Pusswald, allora dirigente il Ministero 
del commercio, usciva in queste parole: « Da tutte le parti del 
Reichsrath venne avvertito, che in causa dei provvedimenti poli- 
tico-daziari dell’estero, l’Austria è costretta a ricorrere a quest'arma 
di salvezza (la novella doganale). Da tutte le parti pure è stato 
riconosciuto desiderabile che sia posto un fine a tale rude sistema 
con negoziati commerciali. Naturalmente in tali trattative devono 
venir tutelati, tanto gli interessi agrari, quanto gli industriali, e il 
Governo austriaco, mentre riconosce come unico possibile il sistema 
dei dazi di protezione e si è sempre tenuto lontano tanto dal sistema 
proibitivo, quanto dalle idee libero-scambiste, le quali, nei tempi 
che corrono, sono di applicazione impossibile e non possono venir 
discusse che teoricamente, sarà pronto ad afferrare qualunque oc- 
casione favorevole per seguire il sistema dei trattati. » 

Più chiaro, appunto perchè non ha carattere. ufficiale, sebbene 
si scorga che attinge a buone fonti, è un articolo recente del dottor 
Giovanni Ausspitzer, che vide la luce nella Volkswirthschaftliche 
Wochenschrift. Non è scevro di qualche menda, là dove discorre 
dei dazi italiani e delle controversie suscitate dall’ applicazione 
del trattato del 1878, ma nell'insieme è dotto ed imparziale. Ri- 
conosce i vantaggi che l’ Austria-Ungheria ha conseguito nel suo 
commercio con l’Italia; ammette la necessità di rimuovere ogni 
ostacolo all'incremento dell’importazione de’ nostri prodotti nel ter- 
ritorio austro-ungarico; augura che il nuovo trattato accolga una 
nomenclatura chiara e precisa, per evitare disgustosi litigi. E, ve- 
nendo ai particolari, dichiara che l’Austria rivolgerà la sua at- 
tenzione al lino, alla carta, ai vetri, alle porcellane, ai tessuti di 
lana, agli abiti, ai ricami, al cuoio, alle calzature; che però deve 
esser larga di concessioni sopra certe derrate di consumo, come le 
frutta meridionali, i salumi, il formaggio, le paste di frumento, gli 
olii ed i vini, e conviene accordi particolari agevolezze anche sopra 
un gran numero di prodotti dell’ industria. 

Ora io non voglio negare che le domande riguardo alle ma- 
nifatture ricordate dal dottore Ausspitzer non meritino studio di- 


Camera di commercio di Trieste ha raccomandato al Governo la stipula- 
zione di un trattato con l’Italia, a cui siano annesse tariffe convenzionali 
molto basse, e che duri per una lunga serie d'anni. 
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ligente. L’ Austria non avrebbe alcuna ragione di stringere un trat- 
tato con noi, se si chiudesse la via a’ suoi prodotti. Ma, appunto 
perchè con la tariffa vigente le esportazioni austriache in Italia 
sono accresciute, mentre scemavano di molto le importazioni ita: 
liane in Austria, sembra giusto che i nuovi patti non ci interdicano 
quelle modificazioni daziarie, che saranno riconosciute indispen- 
sabili per appagare i ragionevoli reclami dei nostri produttori, nel 
tempo stesso che la tariffa austro-ungarica si dovrà piegare alle 
necessità di favorire una più copiosa esportazione di prodotti ita» 
liani. 

È bene che il signor Ausspitzer, nella lista delle merci per le 
quali i negoziatori austro-angarici scenderanno in campo, non 
abbia compreso il ferro; perchè necessità suprema di grandezza 
economica e di potenza militare impone all’ Italia di provvedere 
all’avvenire dell’arte siderurgica. Nondimeno, anche rispetto a’ pro- 
dotti che l’Ausspitzer cita, si debbono fare non poche e non lievi 
riserve. Oramai non si può più ritardare la riforma dei dazi dei 
filati e dei tessuti di lino, per non impedire alle fabbriehe nostre 
di provarsi nei lavori più eletti e l’Austria non deve difendere in» 
teressi, che toccano più da vicino il Belgio e la Gran Bretagna. 
Così dicasi degli abiti, dei ricami, dei tessuti di lana. 

L'Austria può discutere con noi i dazi della carta, dci vetri, 
della porcellana, ma sarebbe mal consigliata se credesse di non 
dover consentire alcuni leggieri ritocchi che, anche alle menti più 
moderate, parvero necessari. E, se parlerà de’dazi italiani sulle pelli, 
dovrà riconoscere che un accordo sopra tale materia sarebbe dub- 
bioso, qualora essa non accondiscendesse a far ragione ai lagni dei 
nostri fabbricanti di cuoi da suola. 

E, se è bene che l’Austria si mostri disposta ad accogliere meglio 
le nostre derrate, occorre altresì che abbassi le sue barriere da- 
ziarie per taluni prodotti industriali, che possono essere esportati 
nella monarchia. Citiamo, a modo d’esempio, i fiammiferi, i cordanmi, 
i bottoni, i filati di cascami di seta, i tessuti serici, i lavori da pa- 
nieraio, i cappelli di paglia, le pietre lavorate, le mercerie. 

Ma non sarà. facile di venire ad un accordo. Le due parti della 
monarchia austro-ungarica, dopo che nel 1867 fu introdotto il dua- 
lismo, non giunsero mai a conciliare i loro discordanti interessi 
se non mediante concessioni reciproche, le quali condussero sempre, 
a un inacerbimento della protezione industriale, a favore dei paesi 
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cisleithani e della protezione agraria, a beneficio degli Stati ap- 
partenenti alla Corona di Santo Stefano. Anche adesso, che si di- 
scute il nuovo Awsg/eîch, si manifestano le stesse tendenze ed è 
malagevole prevedere se il componimento potrà essere ottenuto, 
senza nuove asprezze a danno de’ prodotti forestieri. E i negoziati con 
la Rumania, che pur testè furono interrotti, mostrano che non è 
agevole di giungere ad una conciliazione. 

Tuttavia è grande l’interesse che hanno le fabbriche della 
Boemia, della Moravia, della Bassa Austria di preservare il mer- 
cato italiano a’ loro prodotti; ed è vivo il desiderio nostro di riac- 
quistare nell'Impero austro-ungarico il posto, che vi tenevano un 
tempo le esportazioni italiane. 

I produttori austriaci, che si lamentano forte de’dazi proibi- 
tivi della Russia e dell’indirizzo che, dopo la tariffa del 15 luglio 1879, 
ha assunto la politica commerciale tedesca, debbono fare ogni 
opera affinchè si eviti una lotta doganale con l’Italia, la quale 
dal canto suo non si dipartirà da quei principî di savia e prudente 
moderazione, che finora hanno informato la sua legislazione da- 
ziaria. 


IV. 


Poco è da dire della Svizzera, perchè il trattato del 1883 non 
comprende che un piccolo numero di voci della tariffa. 

Ecco quali furono i nostri scambi con la Confederazione negli 
ultimi dieci anni: 


Importazioni dalla Svizzera Esportazioni dall’.talia 
in Italia in Svizzera 


. 88,117,000 151,472,000 
28,007,000 79,848,000 
83,519,000 98,926,000 
32,480,000 107,409,000 
84,401,000 102,241,000 
87,073,000 184,620,000 
46,190,000 129,892,000 
64,874,000 124,408,000 
75,241,000 129,147,000 
76,970,000 124,869,000 


Di 
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Non molto diverse sono le cifre fornite dalle statistiche elveti- © 
che; nel 1885, per citare un solo anno, segnano 60,316,000 lire per 
l'importazione Svizzera in Italia e 122,035,000 per l’esportazione ita- 
liana nella Svizzera. 

Non sono numerosi e non sono tutti di molto momento i dazi 
che l'Italia ha vincolato con la Svizzera e quindi si potrebbe evi- 
tare un nuovo negoziato, se due considerazioni non ci stringessero 
a denunciare il trattato vigente, prima del 30 giugno venturo, affin- 
chè perda vigore il 1° gennaio 1888, giorno prefisso al rinnovamento 
della nostra legislazione daziaria. Nel trattato con la Svizzera s’in- 
contrano alcune voci che, per necessità di cose, debbono servire di 
efficace strumento nelle trattative con l’Austria. Inoltre è mestieri 
di rinnovare il tentativo, più volte fatto infruttuosamente, per sti- 
pulare un efficace cartello doganate, che vuol dire afiinchè il go- 
verro della Confederazione s’' impegni, come vogliono i rapporti dì 
buon vicinato, ad unire i suoi ai nostri sforzi per la repressione del 
contrabbando. 

Non è inutile ricordare che il 19 novembre 1886 il Consiglio 
federale presentò all'Assemblea un progetto di revisione della ta- 
riffa doganale. Nel proemio si legge: « Il sistema protezionista 
adottato dalla maggiorità degli Stati coi quali siamo in rela- 
zione e la circostanza che, per conseguenza dei nostri diritti di 
dogana poco elevati, le contrade estere procurano di versare nel 
nestro paese l’eccesso della loro produzione, hanno creato alla 
produzione nazionale una spiacevole situazione, che ci obbliga ad 
adottare .!ei provvedimenti, nell'interesse della nostra industria, 
de’ nostri mestieri e della nostra agricoltura. » È però giusto di 
riconoscere che le riforme proposte sono moderate e non paiono, 
in generale, dirette contro i prodotti italiani. 


v. 


Per condu:re in porto l’opera difficile, della quale ho breve- 
mente esposto il concetto e lo scopo, è necessario che si porga 
ad essa opportuno e solido fondamento, con una nuova tariffa ge- 
nerale de’ dazi di confine. E perciò conviene che la Camera dei 
deputati si accinga all'impresa, con l’alacrità e la concordia di cui 
ha dato prove numerose. Uomini, che erano o sono ancora di parte 
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diversa, come il Depreti-, il Magliani, il Luzzatti, lo Seismit-Doda 
e il Maiorana, lavorarono insieme alla riforma doganale del 1878 e 
ai provvedimenti che nel 1880, nel 1881, nel 1883 la integrarono, per- 
suasi che ogni dissidio politico doveva cedere dinanzi alla grande 
opera del nostro rinnovamento produttivo. E gli effetti economici 
e finanziari di questo consenso furono veramente mirabili. 

Le difficoltà «da superare non sono miriori che in passato. Se 
maggiore esperienza e più lunghi studi ci assistono, non giova 
dimenticare che, per alcuni rispetti, la materia si è fatta più ar- 
dua. Nel 1878 si dovevano accompagnare i primi passi della nostra 
evoluzione manifatturiera; ora invece ci troviamo di fronte a opi- 
fici più numerosi, più svariati, più impazienti di progredire. La 
vita industriale più intensa ha dato luogo a nuovi intrecci d’in- 
teressi, a conflitti ardenti fra i diversi ordini di produttori, a 
problemi tecnici che impensieriscono. V’ è di più. Nel 1878 lV’agri- 
coltura prosperava e non intendeva che ad aprire larghi sboc-chi 
a’suoi prodotti. Ora invece molti agricoltori si agitano e doman- 
dano che i dazi di confine preservino loro il mercato nazionale. 
Onde nuove e difficili questioni economiche e sociali. Infine, se 
nel 1878 già soffiava un’aura di protezione presso i grandi Stati 
del continente, eravamo lontani però dagli eccessi che hanno con- 
trasseznato gli ultimi anni. I quali eccessi rafforzano il partito 
estremo della proibizione e pongono ostacolo agli accordi interna- 
zionali. 

Per buona ventura la Camera del 1886 è animata, anche 
nelle materie economiche, da principii di savia moderazione, quali 
si convengono al genio italiano, che ripugna dalle soluzioni vio- 
lente e unilaterali. Ed essa non fallirà al suo compito. 


V. ELLENA. 





Vol. VII, Serie NI — 16 Gennaio 1887. 











L''FARETINO,, 


PAULO FAMBRI 





Il nuovo dramma del Fambri, Pietro Aretino, che con diversa 
fortuna è stato rappresentato a Milano e a Roma, già da tempo 
venne alla luce per le stampe, preceduto da una lunga e pregevole 
prefazione del Panzacchi, ch'è una critica 0, per meglio dire una 
difesa del modo tenuto dal Fambri nel riprodurre sulla scena i 
casi veri od immaginari di colui che è rimasto nella storia come 
il prototipo dell’uomo venale, dello scrittore osceno, del libellista 
sfacciato. 

« Come non rivoltarsi al pensiero, scrive il Panzacchi, che in 
quel cervello così stemperato alle libidini potessero nascere e di- 
mostrarsi affetti umanamente non ispregevoli? Ebbene no: anche 
Pietro Aretino piegò alla legge universale, anch’egli amò d'amore 
e di passione. » 

E in questa facoltà attribuita all’Aretino di amare d’amore 
e di passione, sta appunto il concetto fondamentale del dramma. 
Abbiamo dunque uno dei soliti tentativi di redenzione e di ria- 


bilitazione per mezzo dell'amore? Parrebbe di sì e lo conferma lo 
stesso Fambri in una sua lettera al Panzacchi, nella quale scrive: 

« In codesto basso e venefico ambiente Aretinesco vediamo 
il senso del bene che impone la sua protesta e fieramente inizia 
la sua riscossa. Ma ci vuol altro! 
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« L'ambiente è il fato, contro cui nulla può dare di cozzo 
impunemente. Nell'ultima scena dell'ultimo atto il canto dell’Are- 
tina briaca è il grido della odiosa, ma logica vittoria di esso fato. 
Le ultime parole d’ Aretino non sono quelle della protesta, cui 
pon ha diritto, ma del rimorso. 

« Ciò ben pensandoci, è tutt'altro che una tesi. È un’ in- 
duzione. 

« Come dire: La favola significa che chi semina vento rac- 
coglie tempesta... anche se si pente. 

«Doloroso se si vuole, ma troppo giusto. » 

Non è una tesi — è una induzione. E sta bene. Ma anche 
una induzione deve trarre origine da qualche fatto, da qualche 
documento che la giustifichi! Ciò, ben inteso, se volete mettere 
sulla scena Pietro Aretino o qualunque altro personaggio storico. — 
Una grande libertà siamo disposti a concedere al dramma storico, 
e non siamo di quelli che gli negano perfino il diritto di vivere. 
Ma giunge questa libertà sino a rifare di sana pianta la storia, 
presentandone le principali e più note figure in una veste diversa 
da quella in cui le memorie del tempo ce le hanno tramandate? 
E intendiamo fino a un certo punto l’ufficio dello storico che si 
prova a rifare la storia, anche quando non ci riesce, ma che il 
suo sforzo spesso inefficace, conforta con lunghe e pazienti ricer- 
che, con sottili ragionamenti, con documenti inediti, con nuove 
interpretazioni di documenti già pubblicati. Intendiamo il Grego- 
rovius che ci dà una Lucrezia Borgia tanto lontana dall'opinione 
che di lei avevamo; la discutiamo, ma riconosciamo di buon grado 
che il Gregorovius, se pure non raggiunse il proprio intento, ha 
però il merito di accrescere anche in questa parte con nuove 
indagini, con importanti scoperte, il patrimonio della storia. Ma 
nei confini di una produzione teatrale questo lungo e minuto studio 
che precede e accompagna l’esposizione di un nuovo apprezza- 
mento storico, giusto o falso che sia, non può capire. Quando leg- 
giamo sul manifesto il nome di Pietro Aretino, ci rechiamo al 
teatro con la ferma persuasione di veder riprodotto il tipo che 
da tanti anni ci abbiamo formato nella mente. L'autore ce ne dà 
un altro, quasi interamente diverso. Dio buono! se anche avesse 
ragione davanti alla sua coscienza di storico, avrebbe sempre torto 
come scrittore drammatico davanti al pubblico, perchè prima che 
sul teatro una figura storica dev'essere modificata, trasformata 
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nella coscienza universale, e questo non si ottiene, se pure è i} 
caso che lo si possa oitenere, che mediante un lungo lavoro ana» 
litico, contrario all’indole essenzialmente sintetica d’una scenica 
rappresentazione. 

A Roma dove l’ Arezino è caduto, il pubblico si è sentito su 


bito sconcertato e condotto fuori di carreggiata da questo nuovo 
aspetto sotto il quale il Fambri ha considerato il protagonista del 
suo dramma. Il Fambri può dir ciò che vuole nelle sue lettere al 
Panzacchi; non gli verrà fatto di mutare o prevenire questa im- 
pressione che il suo lavoro produce in chi l’ascolta per la prima 
volta. Pel buon pubblico l’Aretino è rimasto il libellista, il ricat- 
tatore, l’impudico. E sventuratamente ha lasciato dietro di sè una 
numerosa progenie. Soltanto il ricatto, il libello, il libertinaggio 
letterario hanno preso un’altra forma com'era richiesto dai tempi 
in parte mutati. Checchè si voglia dire o fare in contrario, il 
pubblico dei teatri sarà sempre disposto a vedere nell’ Aretino più 
che altro un personaggio simbolico, come il riassunto di tutte le 
nequizie e le infamie umane e letterarie. Sono le nequizie e le in- 
famie di un uomo di altissimo ingegno; ma di ricattatori e di li- 
bellisti privi d’ingegno non ne conosciamo, o tutt'al più son da 
paragonarsi al povero borsaiuolo inesperto che appena caccia la 
mano nelle tasche del vicino è ghermito, e legato e condotto in 
prigione. Col tempo, il mestiere del ricattatore e del livellista s'è 
raffinato ed è giunto perfino ad assumere le apparenze di un sa- 
cerdozio civile, politico, e sociale. Il progresso dei mezzi tipogra- 
fici, la diffusione della stampa quotidiana, la pubblicità che governa 
ogni cosa hanno moltiplicato in modo straordinario gli Aretini; 
tanto è vero che mentre quello del secolo xvi parve tanto fuor 
del comune che il suo nome diventò un simbolo, la sua trista fama 
non fu poi uguagliata da quella di veruno dé’ suoi successori, e i nu- 
merosi Aretini del secolo xvi furono pigmei al suo confronto, 
e di quelli del secolo xix forse neanche i nomi perverranno alla 
tarda posterità, perchè troppo lungo ne dovrebb’essere l'elenco. 
È vero, eziandio, che nessuno di essi, nè per ingegno, nè per col- 
tura, nè per meriti letterari gli s'avvicina. E poi si direbbe quasi 


che il mondo si è venuto, poco per volta, abituando al dileggio, 
alla calunnia, al turpiloquio, alla divulgazione dei segreti della vita 
privata, sacri un tempo agli uomini di nobili sentimenti. Le leggi 
dovrebbero colpire, ma al loro rigore si contrappone la malizia di 
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coloro che si studiano di eluderle. Son questi, dicesi, gl’inconve- 
nienti della libera stampa e non bastano a controbilanciarne i 
vantaggi. Ci guardi il Cielo dall’entrare in questo campo; abbiamo 
soltanto voluto dire che dall’Aretino in qua la poco benemerita 
schiera dei così detti sicari della penna è venuta aumentando e 
prosperando sitfattamente che forse mai, come oggi, è stata in fiore. 

Qual tema per una commedia moderna, anche dopo il G'?- 
boyer dell’Augier! Ma chi saprebbe scriverla in Italia? Forse il 
disegno n'è balenato alla mente del Fambri, spirito arguto, e prima 
che all’Aretino del cinquecento egli aveva pensato agli Aretini con- 
temporanei. Ma probabilmente il tentar quest’ impresa gli è parso 
soverchio ardimento; per analogia e successione di idee ha ram- 
mentato il capostipite antico e prolifico della famiglia dei ricat- 
tatori; lo ha studiato diligentemente, e come qualche volta accade, 
se n'è innamorato. E gli è parso che quell'uomo non avesse dovuto 
essere sempre e interamente cattivo, e si è ricordato del detto di 
quel filosofo il quale affermò non esservi uomo tanto malvagio 
nel cui cuore tenebroso non possa penetrare, in certe determinate 
circostanze, un raggio di luce. Così, se non erriamo, dev'essere ger- 
mogliato nel cervello del Fambri il concetto del suo dramma. Ma 
il pubblico nulla sa di tutto ciò; conosce un Aretino che non è 
certamente quello del dramma, e la colpa non è sua se resiste 
allo scrittore drammatico che vorrebbe, almeno in parte, conver- 
tirlo, stimando a tal uopo sufficienti quattro atti e un prologo. 

Del resto quale degli episodi della vita dell'Aretino giustifica 
o scusa l’ipotesi di Paulo Fambri ? Lasciando in disparte l’innamo- 
ramento di Angela Serena, che il Panzacchi chiama neo-platonico, 
la grande passione (badisi che non diciamo l’alta passione) che in- 
vase l’Aretino fu quella che provò per Perina Riccia, moglie a messer 
Polo e nipcte a un monsignor Zicotto. Una più turpe femmina di 
costei non sapremmo immaginare, giudicandola dall’epistolario dello 
stesso Aretino. 

Nulla di elevato, nulla che non abbia il carattere di una pas- 
sione sensuale e sozza in questo amore di Messer Pietro per la Pe- 
rina, che lo abbandonò per fuggire con altri e poi ritornò a lui 
quando fu ridotta in fin di vita. Morta la Perina, è il Panzacchi 
stesso chelo dice, la vita di Messer Pietro continuò come prima, « anzi 
col giungere della vecchiaia si rese naturalmente più turpe. Il vec- 
chio insaniva e s’affrettava nelle gozzoviglie e nelle libidini d'ogni 
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fatta, per gabbare, diceva egli, il tempo e per mantenersi agilee 
aitante della persona. Ma questo, soggiunge il Panzacchi, non pre- 
verebbe in modo assoluto che un poco dell’antica fiamma non du 
rasse a serpeggiargli per le midolla, e che un ricordo malinconico 
ogni tanto non gli penetrasse nell'anima. L'amore a buon conto, 
l’amore vero c’era passato e non in fretta. » 

Resta a vedersi se l’amore, pur essendo vero, non è stato d’in- 
fima qualità, se l’Aretino ha provato l’amore che nobilita, che in- 
nalza, che rende migliori gli uomini, o se è stato solamente la vit. 
tima di una forma erotica speciale che lo ha tenuto più lungamente 
sotto il suo giogo. 

Il Fambri confessa che dagli amori dell’Aretino con Perina 
Riccia ha tratto il soggetto del suo dramma. E il Panzacchi lo 
dice soggetto drammatico ed afferma che il Fambri scegliendolo 
ha avuto la mano felice. Ma il dramma vero, secondo il nostre 
debole parere, è più nell’episodio storico che non in quello inven- 
tato dal nostro autore. L'amore ardente, appassionato dell’ Aretino 
per una donna corrotta e vile che lo contraccambia con la più 
nera ingratitudine, lo sforzo di lui (e fino a queste ipotesi il dram- 
maturgo poteva arrivare) per idealizzare una passione che aveva 
preso origine dagli istinti brutali, la legge provvidenziale che con 
danna l’uomo corrotto ad incontrarsi sempre in abbiette creature 
anche quando vorrebbe tentare d’innalzarsi in più spirabil aere — 
ecco, forse, gli elementi per un dramma che sarebbe stato al tempo 
stesso uno studio psicologico. « Ma usserva il Fambri, la storia in 
questo caso non dà abbastanza al dramma; conviene che l’autore 
crei, passando attraverso ai punti e ai caratteri del periodo ste- 
rico, ma crei. È possibile un dramma senza che uno solo dei per- 
sonaggi importanti interessi il cuore dello spettatore? E la storia 
com'è potrebbe essa darlo uno di codesti personaggi ? » 

L’obiezione è grave, ma domandiamo alla nostra volta: se il 
personaggio storico non si presta assolutamente al dramma, che 
bisogno c’è di scrivere il dramma? Tutt'al più il ragionamento 
dell’egregio autore proverebbe ch'egli ha errato quando ha creduto 
che l’Aretino fosse un personaggio drammatizzabile. E se abbiamo 
da aprire interamente l’animo nostro, diremo francamente che il 
carattere e i casi dell’Aretino e l'ambiente nel quale visse sì pre 
stano, anzichè a un dramma, ad una commedia vivace, pungente, 
che sferzi a sangue. 
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Comunque sia il Fambri ci dà un Aretino innamorato sul serio 
e una donna degna di un serio amore. La Marina del dramma non 
somiglia punto alla Perina della storia. 

« Come la passione in lui, scrive l’autore, si chiarisce natu- 
rale in lei, prima il perdono e in appresso anche l’affetto e l’av- 
viamento all'amore, per l’idealità tutta morale ed elevatissima di 
trasformare un tant'uomo e cambiare in vaso di elezione il famoso 
scandalo del suo secolo. 

« Come problema drammatico il dato necessario era che l’Are- 
tino dovesse restare l’Aretino, ed anche in questa ipotesi è tale (In 
questo non consentiamo con l’autore). Marina invece non è Pe- 
rina. Ma che le ne importa alla storia? Anche con una svergognata 
di meno il cinquecento resta quel che è. Può regalarne a sua posta; 
gliene restano sempre, di troppe. 

« Tutto il dramma incarna e sviluppa la non folle idealità della 
Marina di rialzare l’Aretino e nel tempo stesso il bisogno di lui di 
assurgere alla virtù poichè ebbe la fortuna d’incontrarne l’incar- 
nazione una prima e sola fiata nella sua vita allegramente, e in 
qualche parte, irresponsabilmente colpevole. » 

Lasciamo in disparte la teoria della forza irresistibile che il 
Fambri applica all’Aretino, proclamandolo irresponsabile, in qualche 
parte delle sue colpe. I criteri da lui esposti e da noi riferiti, coi 
quali ha svolto il suo dramma e in ispecie i personaggi dell’Are- 
tino e di Marina, sono la conferma delle cose da noi dette poc'anzi. 
Se il Fambri voleva dimostrare che, « l’ambiente è il fato, e chi 
semina vento raccoglie tempesta... anche se si pente, » poteva assai 
meglio raggiungere il proprio scopo, senza ricorrere all’Aretino, vale 
a dire all’ultimo fra i personaggi storici che potesse prestarsi alle 
sue induzioni. Il dramma moderno, la società contemporanea avreb- 
bero assai meglio giovato all'uopo. Al Fambri potrebbe servire di 
scusa l’aver preso l’Aretino come un’occasione, un pretesto, a de- 
scrivere e riprodurre l’ambiente e la società del cinquecento. 
È, per l'appunto, ciò ch'egli non ha fatto che in molto scarsa 
misura. Nell'elenco dei personaggi del dramma leggiamo i nomi 
del cardinale Pietro Bembo, di Tiziano Vecellio, dell’ inviato del 
Duca di Firenze, dell’inviato d'Inghilterra e via discorrendo. Ma 
tutte queste figure stanno in terza e in quarta linea nel fondo 
del quadro; ed evidentemente l’autore non ha voluto che venendo 
troppo innanzi disturbassero l’azione principale, la quale consiste 
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tutta nel vano tentativo di redimere l’Aretino, e si svolge inediante 
l'epi.odio di un libello già scritto e stampato che l’Aretino si di» 
spone a sacrificare e che invece vien divulgato per dato e fatto 
del suo segretario Nicola Franco. 

Tale è il nuovo dramma del Fambri — lavoro sbagliato ss 
lo si considera relativamente al teatro, pel quale è stato scritto, 
Certo non sono da mettere in dubbio i buoni intendimenti dai quali 
l'’esregio autore è stato mosso, nè p»ssiamo negare che questo 
“Letino taccia solenne ed ampia testimonianza dell'ingegno del 
Fambri. Non è pur:t0 l'errore di uno scrittore mediocre, e, diremo 
di più, non è neanche l'errore di un uomo inesperto ed ignaro 
delle esigenze teatrali. L'Arefino contiene scene condotte da mae- 
stro, ed anche le scabrosità di un soggetto nel quale intorno al 
l’Aretino si muovono le Aretine, e alla dolce e poetica figura di 
Marina fanno contrasto quelle tutt'altro che dolci e poetiche della 
Letta, della Zaffetta e della Pocofila, sono abilmente attenuate, 
Ma il peccato originale del nuovo lavoro non si cancella. Nè ci 
si venga a dire che il Cossa ha ne’ suoi drammi nobilitato Nerone 
e Messalina. Sì, li ha vestiti di nuova luce, li ha resi possibili 
sulla scena, ma ne ha rispettato scrupolosamente il fondamento 
storico. Son diventati personaggi geniali ma non in aperta con- 
traddizione con la storia 

Resterebbe da parlare della forma letteraria del nuovo dramma, 
che è in versi e ha dato occasione essa pure a uno scambio d' idee 
tra il Fambri ed il Panzacchi. « Il verso, scrive il Fambri, anzichè 
vincolo ed ostacolo, può talvolta riuscire mezzo ed aiuto, e l’ab- 
bandonario non avrebbe altra ragione, se mai, che quella di ri- 
sparmiarsi la fatica del farlo. Ho anche voluto provare che, potendo 
vocaboli e costruzioni restare tal quali, il verso non ha da levare 
affatto naturalezza e può correre libero e lesto quanto la prosa. » 

Questo ragionamento (ci si perdoni il paragone trivialuccio 
auzi che no) ci rammenta il noto dialogo tra il forestiere e il ca- 
meriere della trattoria. Il forestiere domanda che cosa c’è da de- 


sinare.— Dell’intingolo di pesce, risponde il cameriere. — Il forestiere 


esita, — Creda a me, soggiunge il cameriere, è eccellente; il pesce 
è delicatissimo, pare carne di pollo. — Oh! in tal caso, esclama il 
forestiere, portatemi addirittura un’ala di pollo! 

Ebbene, se il verso ha da esser tale che non se ne avverta 
la diversità dalla prosa, portateci addirittura della prosa. Questo 
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potremmo dire al Fambri, se nel suo dramma egli avesse seguito 
Ja dottrina esposta con le parole testè riprodotte. La verità si è che 
j versi dell’Aretino, se non son tutti d'ugual valore, hanno però 
tutti il merito del vigore e della robustezza e scolpiscono quasi 
sempre con brevità ed efficacia il pensiero. Perciò il nuovo dramma 
sarà letto con sincera soddisfazione e non senza frutto dalle per- 
sone colte, comprese quelle che de’ suoi difetti sono maggiormente 


persuase. 


F. D’ARCAIS. 
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Il nuovo libro di Tennyson, e i due Locksley Hall. — La nuova Vita di 
Shelley — La Shelley Society — Versi e Racconti di W. Story. 


«Ab Jove principium!» — Nè davvero si potrebbe cominciare con 
migliori auspici una Rassegna di Letteratura Inglese avendo subito ce- 
casione di parlare di un nuovo volume di Versi del poeta Laureato d'In- 
ghilterra, Alfredo Lord Tennyson. 

La prima poesia, che dà il titolo al libro, è incomparabilmente la 
più bella e importante. Locksley Hall sessanta anni dopo, è un titolo 
magnetico per tutti i cultori dell’arte, per tutti gli ammiratori di Ten- 
nyson. Chi non ha letto Locksley Hal!, una delle prime, più belle, più 
forti e più passionate poesie del Laureato? Il poeta presso a ottant'anni 
ritorna oggi al tema, alla ispirazione dei primi vent'anni, e canuto, nel 
quieto e sereno tramonto, ritocca le corde ancora frementi della pro- 
cellosa sua aurora. 

Tennyson, come tutti i poeti di primo ordine, è poeta fecondo. Ma 
negli ultimi anni, dal settanta in poi, le sue produzioni, in specie i suoi 
lavori drammatici, hanno evidenti segni di debolezza, e, diciamo la pa 
rola, di decadenza senile. Due volte però il gran poeta ci pare tornato 
ai bei tempi delle sue prime glorie, pare anzi avere aggiunto qualcosa 
di più solenne, di più profondo, di più umano alla sua incantevole e 
divinamente melodica voce: nell’ottantuno con Rizpah, e oggi col nuovo 
Locksley Hall. 
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Il primo volume di Versi di Alfredo Tennyson era stato un'oasi, 
un riposo, una rivelazione poetica. Mariana, la Lady of Shalott, la Re- 
gina di Maggio, il Cigno morente, con la squisita melodia del verso, con 
la quiete rurale del paesaggio inglese, con la varietà eclettica degli ar- 
gomenti sedussero irresistibilmente. Nello stile aureo di Tennyson si 


videro poi espressi e messi sotto simpatica luce i motivi poetici di tutte 
le età, e le bellezze di tutti i paesi. Leggende cavalleresche, racconti 
di fate. eroi greci, monache, santi, sultani e contadine — le lande pa- 
ludose e desolate del Lincolnshire e i parchi lussureggiarti di Londra, 
lo spietato fulgore del sole meridionale e le grigie tinte autunnali del 
nord — tutto parve fuso in una piacevole varietà di colori e di melo- 
die nel primo e nel secondo volume di versi di Alfredo Tennyson. Nè 
vi manca l'accento vero e penetrante della passione. Le passionate e 
tumultuose apostrofi di Locksley Hall prelusero ai gemiti di In Memo- 
riam e ai disperati singulti di Maud. 

In Maud, in questo intensamente tragico monodramma, la favola 
è povera cosa, ma tutta la parte lirica è stupenda. Per trovare accenti 
passionati come quelli dell'invito nel giardino — Come into the garden, 
Maud — bisogna rileggere o il Consalvo del Leopardi, o le Notti di 
Musset. Chi non rammenta la divina ultima strofa? — « Eccola, la mia 
donna adorata: benchè aereo il suo passo, il mio cuore la sentirebbe e 
batterebbe, se fosse già terra dentro un letto di terra. La mia polvere 
la sentirebbe e palpiterebbe, se fossi morto da un secolo — si commo- 
verebbe tremando sotto i suoi piedi, e germoglierebbe in fiori di porpora. » 

Nonostante, nè i pii gemiti di In Memoriam nè i lirici singhiozzi 
di Maud nè le forbite epopee degli /d:2}) del Re posson competere per 
potenza irresistibile di simpatia ed interesse umano con Rizpah. Rizpah 
è una cosa a parte, una cosa unica nella storia della poesia moderna. 
Chiunque ha una madre deve piangere e fremere leggendo. Ed è bello 
sentire con che ardente entusiasmo parla di questo luvoro del suo grande 
predecessore un altro grande poeta Inglese, Algernon Swinburne: « Mai 
le due gemelle passioni, terrore e pietà, furono più divinamente fuse in 
più assoluta e sublime identità. Mai visse poeta sulla terra, la cui gloria 
non sarebbe accresciuta divenendo autore di questa poesia... Sarà ora 
finita la discussione se Tennyson sia un grande poeta, o solamente un 
poeta melodico, delicato, squisito. Se fra mille anni ogni traccia delle 
sue poesie fosse svanita dall'umana memoria, fuorchè questi novanta 
versi di KRizpah, essi resterebbero prova positiva e sovrabbondante che 
un grande poeta era vissuto fra noi, » 
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E oggi il poeta aggiunge alla immortale corona dei suoi capolavori 
una gemma preziosa con questa nuova poesia su Locksley Hall. — 
Locksley Hall mezzo secolo fa stupì il mondo con una felice unione di 
forme elaborate e di accenti semplici e primitivi, di melodie perfette 
e di gridi selvaggi, di lirismo e di ironia, di patetico e di satira, di 


umorismo e di eloquenza. Il giovane poeta cantava il primo suo disin- 
ganno — il disinganno d'amore — e visitando i memori luoghi non 
trovava conforto che nel confondersi cuore e mente con le aspirazioni 


umanitarie del suo tempo. 


Hide me from my deep emotion, o thou wondrous 
_Mother-Age! 


E l’elegia si converte in inno, il singulto in entusiasmo, nel con- 
templare i progressi presenti e i futuri miracoli della Scienza. Vi è, come 
nell’ultimo atto del Prometeo di Shelley, l'apoteosi dell'Umanità. — Se» 
santa anni dopo il poeta ricanta Locksley Hall — ma come l’intona- 
zione è cambiata ! Una solennità sacerdotale, un accento di mistica acquie 
scenza, sono succedute ai fremiti battaglieri e ai gridi della passione, Il 
poeta, calmo e canuto, è «diventato da utopista e ottimista un acre censore e 
un profetico minacciatore della società contemporanea, Il secondo Locksley 
Hall si direbbe la palinodia del primo... Rileggiamo, analizziamo, pa- 
ragoniamo. Non ci |.sciamo sfuggire queste rare e sacre occasioni di 
una pura festa intellettuale. Rileggiamo — li traduco in prosa letterale — 
i passi più notevoli della vecchia poesia, per meglio comprendere e giu» 
dicare la nuova. 

Amy, l’adorata cugina, ha mancato al suo giuramento d’amante, ha 
obbedito alle ragioni della madre, e ha sposato un altro... un buon 
bourgeois che il poeta indignato marca col suo strale d’oro. 

« Tale il marito, tale la moglie: tu sei accoppiata a un gaglioffo, 
e la rozzezza del suo carattere avrà peso da.farti piombare in basso 
come lui. Egli, appena smussata la prima forza della passione, ti terrà 
come qualcosa di meglio del suo cane, e gli sarai un poco più cara del 
suo cavallo. Che c’è? ecco, i suoi occhi son gravi e pesanti... non cre- 
dere che sia effetto del vino... va’ a lui, è tuo dovere; bacialo, prendi 
nella tua la sua mano. Forse il tuo signore è stanco, il suo cervello è 
affaticato — divertilo con le tue più fini fantasie, carezzalo coi tuoi più 
delicati pensieri. Egli ti risponderà a proposito cose molto facili a ca- 
pire... Oh, meglio tu mi fossi caduta morta dinanzi, ti avessi uccisa io 
stesso con le mie mani !... Penserò io a lei come a una morta, e l’amerò 
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ancora per l’amore che mi portò? No — essa non mi amò mai veramente 
— il vero amore è amore per sempre. » 

Ecco la famosa visione del trionfo dell’areonautica che cambia 
l'aspetto e le sorti della Società, dell'umanità : 

« Io mi immergevo nel futuro quanto profondamente occhio umano 
può scorgere: vedevo la visione del mondo e le future sue maraviglie. 
Vedevo i cieli pieni di commercio, galere con magiche vele, piloti dal 
purpureo oriente scendenti con preziosi carichi. Udivo empirsi i cieli di 
grida, e piovere una orribil rugiada dalle aeree navi delle nazioni lot- 
tanti nell'azzurro centrale ; e tra l'immenso caldo soffio dei venti del 
sud, le bandiere dei popoli lanciarsi attraverso la tonante tempesta... 
finchè il tamburo di guerra non si udiva più battere, e gli stendardi 
delle battaglie erano ripiegati e sospesi nel Parlamerto dell'umanità, 
nella Federazione del mondo. » 

Questa visione profetica dei mutati destini dell’umanità nel trionfo 
della scienza, l'hanno avuta egualmente Shelley e Whitmann, Goethe e 
Victor Hugo. E perchè dimenticare il nostro Monti ? 


Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura, 

Del Sole i rai dividere, 
Pesar quest’aria osasti, 

La terra, il foco, il pelago, 
Le fiere e l’uom domasti. 


Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtute, 
E di natura stettero 
Le leggi inerti e mute. 


E giacchè siamo a cantar di areostatica, rileggiamo i versi di Victor 
Hugo, stupendi anche dopo letto quelli di Tennyson: 


Un point vague et confus apparaît: dans le vent, 
Dans l’espace, ce point se meut; il est vivant: 
Il va, descend, remonte; il fait ce qu'il veut faire; 
Il approche, il prend forme, il vient — c'est une sphère: 
C'est un inexprimable et surprenant vaisseau, 
Globe comme le monde, et comme l’aigle, oiseau. 
Où va ce glorieux navire ? 
Oh, ce navire fait le voyage sacré. 
Nef magique et supréme, elle a rien qu'en marchant 
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Changé le cri terrestre en pur et joyeux chant, 

Rajeuni les races flétries. 

Elle a cette divine et chaste fonction 

De composer là-haut l’unique Nation 
À la fois dernière et première; 

De promener l’essor dans le rayonnement. 

Et de faire planer, ivre de firmament, 
La Liberté dans la Lumière. 


Tennyson nella prima poesia del nuovo volume canta dunque Locksley 
Hall sessant'anni dopo. Vecchio presso a ottant'anni, egli cammina 
fra i sepoleri ed evoca delle ombre, solenne, calmo, pacificato. 

«Quante volte (egli canta) io ed Amy avevamo guardato pensosi 
il sepolero del nostro antenato!... Sono stato oggi in quella stessa cap- 
pella, e lì dove anticamente ci inginocchiavamo insieme pregando, — 
presso la finestra ov’è lo scudo di Locksley, lì, tutta in bianco marmo 
italiano, guardandomi ancora con aria sorridente, giace la mia Amy 
morta di parto — sessanta anni fa — morta lei, morto il bambino, e ora 
morto anche il suo vecchio marito... ed io canuto sognatore mi son 
piegato a baciare la marmorea fronte di lei... Spariti i fuochi di giovi- 
nezza, le follie, le furie, le maledizioni, le lacrime passionate: spariti come 
i fuochi, i flutti, e i terremoti degli anni aurorali del nostro pianeta: 
fiamme che tanto mi agitarono un giorno son ridotte ora in ceneri si- 
lenziose, e freddo sullo spento vulcano dorme l’ultimo raggio del sole 
morente, » 

Ma quando il poeta ripensa alle belle, generose e gloriose speranze 
della sua giovinezza —e come tante promesse sublimi di progresso e di 
scienza abbian finito in vili e spaventose realtà — come ogni ideale d’arte 


e di vita sia minacciato o sia spento — allora il poeta trova parole amare 
e tremende: i 


«Là nell’ombre dei viali il Progresso zoppica sui paralitici piedi, e 
il delitto e la fame gettano sulla strada a migliaia le nostre fanciulle. 
Là il padrone assottiglia lo scarso pane quotidiano alla squallida cuci- 
trice — là nella stessa lurida soffitta stanno i vivi ed i morti... e il fuoco 
letale della febbre striscia sul putrido suolo, sugli affollati incestuosi gia- 
cigli, nelle tane dei poveri... » 

Parole anche più fiere ed energiche egli ha per la letteratura anar- 
chica e corruttrice, per l’arte egoista e materialistica : 

« Via, riportateci le vecchie età tenebrose senza la loro fede e senza 
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ja loro speranza: abbattete in un fascio lo Stato, la Chiesa ed il Trono, 
e gettatene le ruine giù per la china... Voi autori, atei, critici, roman- 
zeri, realisti e poetastri, fate la vostra parte! Dipingete le mortali ver- 
gogne della natura coi più vivaci colori dell’arte; analizzate spietatamente 
i vizi dei vostri fratelli: strappate ogni velo alle vostre proprie bestiali 
passioni. Non più Reticenza, non più Reverenza! avanti, e a nudo ogni 
cosa! Nudrite le sboccianti rose dell'adolescenza con la schiuma della 
vostra cloaca: intorbidate ogni sorgente affinchè ogni rivo sia impuro! 
Avvoltolate anche la fantasia della vergine nei tròloghi del Zolaismo,.. 
avanti, giù, fino all’ultimo abisso!» 

Notevole, che il canto del cigno dei due più vecchi e grandi poeti 
moderni — Vietor Hugo e Tennyson — ha avuto gridi d’aquila e voci di 
tuono contro il trionfante Materialismo: e che a loro hanno fatto e fanno 
eco i più grandi pensatori e scrittori d'Europa, da Carlyle al Mazzini, da 
Michelet a Ruskin. Lo rammentino i giovani! 

Vi è un punto in cui il poeta dimentica sè e la società, ed ha uno 
slancio d’estasi lirica il cielo stellato: 

« Dicon la Luna astro-morto... ma comela sua vivente gloria illumina 
ora Locksley Hall, l'erba, le sabbie!... Ma la luce della Luna non è che 
lnce di sole, e il sole medesimo passerà... Venere è vicina a lei, sorridente 
aquesta nostra terra, Venere che è forse un mondo di fiori che non ap- 
passiscono mai. Venere! Espero! Se fossimo nativi di quell'astro, po- 
tremmo forse sognare di guerre e di stragi, di passioni, dispregi, follie — 
di ruggenti Londre e di deliranti Parigi, da quel centro di pacifica luce? » 

Poi il pensiero ritorna alle realtà della terra, e il vecchio poeta esala 
questo patetico gemito: 

« Povera antica voce di ottant'anni, piangente dietro a voci che sono 
tutte fuggite! Tutti quelli che ho amato sono voci svanite — e qui ogni 
mio passo è sui morti.. » 

Parole che ci rammentano il melodico sospiro, il patetico gemito del 
vecchio Goethe: « Le anime per le quali io cantai i miei primi canti non 
possono più udir la mia voce. Ahimè! la folla benevola se n’è ita in pol- 
vere, e la primitiva eco è svanita. Il mio canto risuona alle orecchie di 
una moltitudine sconosciuta le cui lodi stesse mi opprimono il cuore, Tutto 
ciò che io possiedo svanisce ora in un'ombra lontana, e ciò che era sparito 
liappare oggi ai miei occhi come vivente realtà, » 

Insomma questo nuovo poemetto di Tennyson su Locksley Hall è 
opera di rara e austera bellezza e che ci incute una affettuosa riverenza. 
Visono i veri grandi interessi dell'anima umana; e, come nelle poesie di 
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In Memoriam, vi sono sparse, quasi fiori divini, la tenerezza e la conso» 
lazione: e ci è una prova di più che la vera vita consiste nella energia delle 
simpatie umane; le quali, attraverso gli ostacoli e le tenebre inevitabili, si 
elevano e si trasformano in simpatie e in consolazioni celesti. 

Parlare, dopo questa poesia, delle altre due brevi liriche su La 
Flotta — ela Esposizione Indiana — e del dramma lacrimoso la Pro. 
messa di Maggio, che componguno il nuovo volume, sarebbe cosa spiace 
vole. Il dramma che ebbe completo insuccesso sulla scena, lascia freddi 
alla lettura, ed è difficile arrivare in fondo. Le due brevi poesie, am- 
bedue di occasione, non azgiungon nulla alla fama del Laureato. La sola 
cosa di gran valore, poetico, morale e autobiografico di questo volume, 
è la prima poesia, cioè Locksley Hall sixty years after, ed è su questa 
che ho intrattenuto i lettori dell’ Antologia. È un elegante volume di 200 
pagine edito dal Macmillan. 


II. 


Alla fine, dopo tante preghiere, insistenze e quasi minacce, la fa- 
miglia Shelley si decise a levare il sigillo e togliere di clausura i molti, 
vari e preziosi documenti sulla vita del sommo poeta. Solo sessanta» 
cinque anni dopo la morte di lui, i materiali più importanti a narrare 
la storia della sua vita così avventurosa, così piena di generose impra- 
denze e di eroismo, di entusiasmi e di lacrime, di estasi e di rimorsi, 
sono fatti di pubblica ragione — e depositati nelle sicure e abili mani 
del Prof. Dowden compongono oggi i due grossi volumi della Vita di 
Percy Bysshe Shelley (Londra, Paul Kegan). 

Ma non esisteva dunque nessuno studio biografico sul gran poeta 
di Prometeo e della Cenci, sul singing-god della moderna Inghilterra? 
Oh, ve n’erano anche troppi! — Quella povera vita era stata « dilace- 
rata a brano a brano « da storici e critici romanzieri, in Inghilterra ed in 
Francia. Ma fra tanta farragine biografica Shelleyana, tre soli libri ave 
vano attirato l’attenzione, e destata la simpatia, e fino a un certo punto 
l'ammirazione dei devoti al poeta. La Vita di Shelley di Hogg — Gli ultimi 
giorni di Shelley del Trelawny — e la Memoria di Shelley di Michele 


Rossetti. Tre opere, nel loro genere e secondo i loro diversi intendi- 
menti, capitali e sostanziali per lo studio di Shelley uomo e poeta: € 
che unite alle Note con cui Mrs. Shelley illustrò le opere del marito, 
alla edizione critica del Forman, e alle Lettere del poeta, bastavano a 
darcene quasi intera la raggiante figura. 
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Il pregio incontestabile di questi due nuovi volumi consiste nelle 
glucidazioni e rettificazioni su vari punti contestati e discussi della vita 


di Shelley. Il solo Dowden ha avuto in mano materiali suflicienti per 
poter dire l’ultima parola su certi fatti, e per troncare certe eterne 


quistioni. La storia delia povera Enrichetta, fino a che punto Shelley è 
responsabile di quella tragica morte, oggi è narrata con incontestabili 
documenti. — Sulla giovine e bella Pisana che ispirò Zpipsychidion, e 
su quel bravo matto del prof. Pacchiani abbiamo curiose notizie, La 
prima volta troviamo qualche plausibile spiegazione sulla misteriosa ag- 
gressione di Tanyrallt. La narrazione biografica è sempre accompagnata 
da estratti di corrispondenze e da preziosi diarî di Shelley e di Mrs. 
Shelley. Miss Clairmont acquista in questa nuova biografia una impor- 
tanza nuova nella vita di Shelley; e altri personaggi che eravamo abi- 
tuati a creder tanto influenti su lui, si perdono invece nell'ombra. L’opera 
abbonda di curiosi aneddoti, particolarmente durante il soggiorno di 
Shelley in Italia. E speravo di sentir raccontato un po’ più equamente 
e umanamente il brutto fatto del povero sergente Masi. Ma il filisteismo 
el'orgoglio inglese hanno messo una benda anche agli occhi del professor 
Dowden. Egli non fa che ripetere presso a poco la narrazione di Byron 
nella sua lettera a Walter Scott. Ma Byron era troppo passionato, in- 
teressato e pregiudicato espositore... Eppure, anche stando al racconto 
di Byron e alla ripetizione del Dowden, risalta evidente il coraggio del 
povero dragone, e la prepotenza dei sez suoi assalitori; e poi il vile assas- 
sinio dell’infelice, assalito a tradimento e alle spalle dal servo di Byron. 

Il libro è scritto con una calma di esposizione che se fa onore 
all'impassibilità dello storico nuoce un po’ allo scrittore. P.rlando di 
Shelley che fu in una continua earnestness, si vorrebbe un po’ più di 
calore, un po’ più di vita — e dove si tratta de’ suoi capolavori un 
po più d’entusiasmo. Il prof. Dowden somiglia l’Romme de neige che 
tratta del Vesuvio e dell'Etna... Anche sulla genesi e progresso dei la» 
vori principali del poeta si desidererebbero maggiori particolari, È però 
assai notevole il giudizio complessivo sul Prometheus unbound. 

Insomma, un libro importante, leggibile da capo a fondo, una rac- 
colta di sostanziali documenti — dalla quale la simpatica figura di Shelley 
esce sempre pura e raggiante di gioventù e di poesia. La sola macchia 
di quella nobile vita, nonostante le moltissime attenuanti — è l'abbandono 
della disgraziata prima moglie. Ma essa fu vendicata. Shelley, no- 
vello Oreste, tu sempre agitato da quella memoria, da quel fantasma, 
vera Nemesi della sua vita. 

Vel. VII, Serie IIl — 16 Gennaio 1887. 23 
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Ma questa non è che una rapida rassegna. All’ importante libro 
del prof. Dowden la Nuova Antologia consacrerà uno studio speciale 
in uno dei prossimi Numeri. 


III. 


A proposito di Shelley, vedo con gran piacere, sui giornali e Ri- 
viste Inglesi, che la Shelley Society gareggia con la Browning Society 
di operosità e di zelo per l'incremento di gloria del suo... Santo. Gli 
Shelleyani, come i Browninghiani, illustrano nelle loro adunanze i lavori 
del poeta, e si pubblicano negli Atti della Società i migliori studi cri- 
tici che vengon letti. Curano nuove edizioni del poeta, pubblicano a 
loro spese edizioni critiche, edizioni illustrate, edizioni di lusso dei sin- 
goli poemi. Hanno già fatto rappresentare Hellas musicato nei suoi 
stupendi corali — e / Cénc:, ove Miss Alma Murray entusiasmò il pub- 
blico nella parte di Beatrice. 

Cose, io pensavo con una certa mortificazione nazionale, che si 
posson fare in Inghilterra dove il popolo dei lettori è così numeroso, 
dove la coltura letteraria è così generale, e abbonda il buon volere, la 
perseveranza e il denaro: ma che sarebbero, almeno per ora, inattuabili 
in Italia. Vi figurate una Società Manzoni, per esempio, che facesse rap- 
presentare Adelchi a sue spese? Dato il caso, certo noi potremmo veder 
sulla scena un Adelchi, e fors'anche una Ermengarda, quali non posson 
vantare altri teatri d’Europa — ma, in ogni modo, vi figurate la decora- 
zione, la smise en scéne, i cori della Tragedia? Io, sì, me li figuro, e prego 
Dio che al cantore di Ermengarda e di Napoleone sia risparmiato l’orribile 
strazio... 

Il discorso inaugurale diretto alla Società da Mr. Stopford Brooke, 
è notevolissimo, Il poeta e critico valente Matthew Arnold aveva scritto 
una solenne eresia (paragonabile all’altra sua che Maurice de Guerin è 
più poeta di Keats, e che gli valse il feroce’ gastigo di una risposta di 
Swinburne) a proposito delle poesie di Shelley. Aveva cominciato col 
metter lo Shelley troppo al disotto di Wordsworth, e concluse col dire 
che le prose di Shelley, lettere e saggi, valgon più dei suoi Versi, con- 
dannando la poesia Shelleyana per la « incurabile mancanza di sostan- 
ziali argomenti » e come vaporosa e vuota, e priva di umano interesse. 


La risposta del signor Brooke è trionfalmente eloquente. Se qualche cosa di 


vaporoso, di unsubstantial è nell'opera poetica di Shelley, è solo nelle sue 
poesie personali. Ma la Beatrice Cenci — e Giuliano e Maddalo — e 
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le sue liriche puramente naturali, la Lodola, la Nuvola — come potè 
dimenticarle il signor Arnold? E il Brooke conclude facendo una giusta e 


profonda distinzione che traduco, sicuro di far cosa gradita ai moltissimi 


Italiani che ammirano ‘e amano Shelley : 

« La reale sostanza della poesia Shelleyana sta nel costante servigio 
che essa rese alla causa dell'umanità. Ed è in questo che si trova quella 
gravità e serietà di sostanza e argomento che il critico desidera. La ma- 
teria di Shelley non è quella di Wordsworth o di Tennyson. Egli non si 
occupa della vita umana quale essa é: ma, cosa per noi di grandissima 
importanza, della vita umana come dovrebbe essere, una volta libera dai 
mali che la tormentano o paralizzano. Shelley ci rappresentò questi mali, 
gli descrisse nella vivacità del suo odio generoso, e fu ed è cagione che 
un grande e sempre crescente numero di persone gli detesti e gli com- 
batta. Pochi in poesia han fatto più di lui per correggere il falso con- 
cetto della Divinità, per rovesciare i fondamenti dell’ingiustizia, della su- 
perstizione, del dispotismo, delle caste, della schiavitù corporale e spi- 
rituale. Questa è in gran parte la sostanza, ora distruttiva, ora costrut- 
tiva, della sua poesia. Egli non solo combattè la ingiustizia — ma amò 
la giustizia, non come vaga astrazione, ma in azione ed universale, La 
Libertà e l’Amore son la doppia fonte delle sue ispirazioni; e la sua umana 
poesia è immersa in esse, come un giardino estivo nella luce del sole. » 

Belle e sante parole! La passione dell'umanità fu la vera Musa di 
Shelley; come lo era stata di Schiller, come dopo lo fu di Vietor Hugo. 
Ma i poeti cesellatori e i critici dilettanti non sanno, o non vogliono, 
persuadersene... Il signor Brooke avrebbe, a nostro giudizio, potuto ri- 
spondere anche un'altra cosa; cioè, che da Eschilo e Lucrezio in poi, 
nessuno ha dipinto i grandi e terribili spettacoli della Natura, come lo 
Shelley. 


IV. 


Ho qui sul tavolino quattro nuovi elegantissimi volumi editi dal 
Blackwood. Pergamene e Ritratti — Monologhi e Liriche : 2 vol. Lui e 
Lei ovvero Il Portafoglio di un poeta — e Fiammetta, Idillio estivo, 
L’autore, William Wetmore Story, Americano. 

Il signor Story, noto agl’Italiani come insigne scultore e come serit- 
tore di Roba di Roma, non lo è egualmente come poeta; benchè l’au- 
tore di Graffiti d’Italia abbia preso quasi sempre ispirazione ai suoi 
versi da soggetti, paesi, personaggi Italiani, e soprattutto Romani. Simile 
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>» 


in questo al grande poeta Inglese Roberto Browning, col quale ha mok 
tissime analogie, e dal quale deriva, non tanto nella scelta degli argo» 
menti quanto nel metodo drammatico-psicologico di trattarli. 

La poesia genuinamente Americana, i veri echi del Mississipi e del 
Missouri, della Virginia e del Maryland, hanno qualche cosa di rude, 
di primitivo, una musica selvaggia e magnetica come quella del vento 
fra le liane, o impetuosa e violenta come quella delle grandi cateratte 
assordanti: oppure hanno un carattere di personale e strana orzy:nalità, 
di democrazia, e, strano a dirsi, di misticismo. Un misticismo di nuovo 
genere — poetico e positivo ad un tempo; qualche cosa di preciso, di 
matematico anche nelle più strane visioni — un grado di Legendre 
misto ai sogni di Swedenborg. Mi basti citare, in prova, due nomi: 
Walt Whitmann e Edgardo Poe. Con essi potrei ricordare Bryant, Bret 
Harte, Joaquin Miller, ed altri pochi. 

Ma insieme a questi poeti essenzialmente Americani, vi son quelli (ed 
è il maggior numero) che restano fedeli alle tradizioni dell’arte Inglese, e 
sono più Europei che Americani. A questi, dei quali Longfellow è il 
più popolare fra noi, appartiene anche lo Story. L' Americanismo però 
traspare anche nei versi di lui, dal carattere di ardita investigazione, 
nell’audacia delle ipotesi, nella originalità della invenzione, e nel pro 
fondo senso scientifico di certe poesie; come, ad esempio, quella inti- 
tolata Un legale Romano in Gerusalemme, nella quale si discute con 
americana libertà e con filosofico Rumour sul delitto di Giuda; e l’altra, 
egualmente originale e profonda, Un Rabbino in Roma nel secolo XYV. 

Come Browning nei suoi libri fa parlare e studia obiettivamente i 
personaggi più differenti, e passa da San Giovanni al Galluppi, da Saul 
a Calibano, da Aristofane a Andrea del Sarto — così il signor Story 
nei suoi Ritratti, Pergamene, Monologhi, fa parlare personaggi’ del- 


l’antichità, del medio evo e contemporanei, dichiarando che tutte queste 


poesie son drammatiche nel loro carattere, espressioni di personaggi 


storici o immaginari, e non manifestazioni di opinioni o sentimenti del- 
l’autore. La curiosità scientifica e psicologica è il motivo di queste poesie, 
ma l'esecuzione è artistica in sommo grado. Fra quelle di soggetto an- 
tico, notevolissima la epistola di Fidia a Pericle. Nelle poesie di sog- 
getto medievale è ammirabile il sentimento profondo dell’epoca, e il 
rude colorito locale. Mtadicofani, per esempio, è di una precisione foto» 
grafica, restando pur sempre poetica : è un paesaggio dantesco: e il poeta 
fa spiccare su questo squallido fondo la terribile figura di Ghino di Tacco. 

Le poesie di soggetto moderno ritraggono, quasi tutte, vari aspetti 
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della vita romana; e alcune, come per esempio ‘Giannone, hanno, oltre 
l’intrinseco merito artistico, un valore storico per gli ultimi anni di 
Roma papale. Fra le molte poesie romane del signor Story, son notevoli 
Monsignor Galeotto, L’ Abate, Nell'anticamera di Monsijnor del Fiocco, 


e sopra tutte quella deliziosa, malinconica e veramente romana poesia 


su Villa Conti. Nell’ insieme, può dirsi che Roma è la fonte delle più 
felici ispirazioni di questo poeta: la Roma papale specialmente, la Roma 
di Pio IX — quella che Hawthorne ha immortalmente dipinta in Trans- 
formation. 

Venuto a Roma ancor giovanissimo, per una semplice visita di artista 
alla cittàeterna, lo Story finì per rimanervi stabilmente, allettato dal fa= 
scino magnetico della città unica. E in Roma, nel palazzo Barberini, o nel 
suo bello studio al Maccao, egli ha scolpito le sue più belle statue, 
come la Cleopatra, il Saul, Washington — e scritto i Graffiti d’Italia 
e Roba di Roma. 

La lunga consuetudine e il grande amore per le cose romane e 
italiane ha preservato il signor Story dal dipingere quella Italia con- 
venzionale, quegli Italiani da coreografia, da melodramma o da paravento, 
che ci fanno tanto ridere nelle poesie e nei romanzi, spesso celebratissimi, 
di molti autori inglesi ed americani. I suoi romani, i suoi italiani, sono 
creature animate nel cui cervello e nel cui cuore batte il polso della vita 
reale. 

Le poesie veramente nuove nei due nuovi volumi che ho qui dinanzi 
nonsono molte; ma sono fra le più belle. Il volumetto intitolato Luze Leg 
eil racconto Fiammetta sono nuovissimi, Il primo è un misto di dialogo e di 
liriche : nel quale un gaio, benevolo e arguto umorismo accompagna la 
lettura che egli fa a lei delle più diverse poesie, nelle più diverse occa- 
sioni e disposizioni di spirito. Il signor Story non è più giovane — ma 
questa è forse l’opera sua più giovanilmente fresca e fragrante. 

Fiammetta è un racconto campestre, puro e patetico — di una fat- 
tura semplice, poetica e veramente Sandiana. Le ultime pagine del vo- 
lume mi hanno ricordato certi passi indimenticabili di André. È una nota 
fresca e pura, fra tanto frastuono e tanto sudiciume di serofolosi romanzi 


contemporanei. 


T 
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Il discorso del principe di Bismarck — Lo scioglimento del Reichstag — La 
Francia e la Germania — La pace europea — La deputazione bulgara — 
Il governo italiano e le questioni internazionali — Il Ministero fran- 
cese — Ferry e Freycinet — La morte di Lord Iddesleigh — Le discus- 
sioni del parlamento italiano — Il bilancio del ministero dell'interno — 
Il principe ereditario. 


Il principe di Bismarck, come suol fare nelle grandi occasioni, ha 
pronunziato un importante discorso al Reichstag per ottenere il voto 
favorevole al settennato militare. Ma il Reichstag non si è lasciato com- 
muovere dalla voce del gran Cancelliere e ha votato le spese militari 
soltanto per tre anni. A questa aperta sfida il ferreo ministro ha im- 
mediatamente risposto con lo scioglimento dell'Assemblea ; le nuove ele- 
zioni sone indette pel mese di febbraio, e il principe di Bismarck fedele 
alla sua massima che gl’ interessi degli eserciti non devono dipendere dai 
capricci del Parlamento, provvederà alle spese militari secondo il suo pro- 
gettocome se quel voto non fosse avvenuto. Rinasce la lotta che in Ger- 
mania, prima del 1870, fu lungamente combattuta tra il Governo e i 
rappresentanti della Nazione; questi negarono i fondi necessari all'as- 
setto militare del paese, quello provvedeva egualmente alle spese senza 
preoccuparsi delle deliberazioni dei deputati. La storia di quel periodo 
può riassumersi in una sequela di scioglimenti e di elezioni seguite da 
nuovi scioglimenti ai quali tenevan dietro nuove elezioni. Pare impose 
sibile che oggi dopo le gloriose imprese dell'Imperatore, del principe 
di Bismarck e delle armi germaniche, il Reichstag resista al Governo 
che ne invoca l'appoggio in nome della patria. 
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Il gran Cancelliere nel suo discorso disse fra le altre una grande 
verità quando additò l'esempio della Francia e dell’Italia dove il pa- 
triottisymo raccoglie i voti di tutti i partiti sulle spese militari dichia- 
rate necessarie dai ministri. Ad ogni modo il rifiuto del Reichstag era 
preveduto; tanto è vero che il principe di Bismarck appena fu procla- 
mato il risultato della votazione, si affrettò a dare lettura del decreto 
imperiale di scioglimento che teneva preparato. Spetta ora agli elettori 
di decidere e nulla vi ha» di più incerto di una elezione in Germania, 
Una cosa però, è fuor di dubbio: vale a dire che il principe di Bi- 
smarck proseguirà nella propria via anche contrariamente alla volontà 
del Reichstag. Su questo punto son note le sue dottrine e le ha nuo- 
vamente esposte in questa occasione. In Germania l’esercito è imperiale 
e non parlamentare: il che equivale a dire che l’esercito non conosce 
altra autorità che quella dell’imperatore dal quale unicamente dipen- 
dono le sue sorti. È l’imperatore che provvede all’esercito come è l’im- 
peratore che sceglie i ministri senza tener conto delle rappresentanze 


popolari. Tale secondo il gran Cancelliere è lo spirito della Costituzione 
germanica, ed egli del parlamentarismo ha sempre respinto non sola- 


mente la sostanza ma perfino il nome. 

Ma non è soltanto in questa parte che il discorso di cui noi ci oc- 
cupiamo ha avuto il merito di una grande franchezza, Il principe di Bi- 
smarck ha mutato interamente, e assai prima d’ora, il linguaggio di- 
plomatico. La sua diplomazia consiste nel dire apertamente ciò che gli 
sta nell'animo. Egli ha esposto la politica della Germania in modo da 
rendere impossibile qualunque equivoco. La Germania vuole innanzi tutto 
mantenere l'accordo con l’Austria-Ungheria e la Russia, perchè in que- 
st'accordo risiede a suo avviso la principale guarentigia che la pace 
non sarà turbata. Alla maggiore o minore felicità della Bulgaria non 
si devono sacrificare gl’interessi dell'Austria e della Russia; ottenuto 
l'intento pacifico, gl’interessi dei Bulgari nulla contano e non pesano 
punto nella bilancia. 

Il gran Cancelliere non vede alcun pericolo di un conflitto tra i 
Governi di Vienna e di Pietroburgo, e se non ha osato affermare l’esi- 
stenza della triplice alleanza, ha però fatto intendere che egli si sente 
in grado di ricostituirla quandochessia. Dall’ Inghilterra e dall'Italia, 
verso le quali adoperò parole amichevoli, nulla nelle condizioni presenti 
ha da temere la Germania. 

Ma per giustificare la rinnovazione del settennato militare, faceva 
pur mestieri di trovare qualche argomento valevole a scuotere la fibra 
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patriottica del popolo tedesco. E a questo scopo è indirizzata tutta quella 
parte del discorso che concerne la Francia, e che anch'essa ha l'impronta 
della sincerità. La Germania non ha alcuna ragione nè intenzione di 
assalire la Francia; il principe di Bismarck è pure persuaso che pre 
sentemente il Governo francese non sia punto disposto ad assalire la 
Germania. Ma in Francia nulla vi è di stabile e meno di ogni altra cosa 
il Governo. Questo può mutare e può succedergliene un altro che pre 
fessi sentimenti meno pacifici. Nè va dimenticato che le condizioni in 
terne della Francia possono farsi tali da costringere qualunque Governo 
a cercare una diversione nelle complicazioni esterne, come tante altre 
volte è accaduto. Il gran Cancelliere ha parlato della Francia in termini 
che devono aver solleticato l'amor proprio del popolo francese, poi» 
chè ha detto ch’essa militarmente si è tanto rafforzata dopo i disastri 
del 1870 da poter rinnovare la guerra, anche con la probabilità di 
vincere, se la Germania non provvederà a rafforzarsi essa pure. È giusto 
dire che il Reichstag non ha prestato fede a questa asserzione, anzi ha 
mostrato di credere che il principe di Bismarck si valesse di un artifizio 
ed esagerasse a bello studio la potenza della Francia per raggiungere 
più facilmente il proprio intento e per far votare il settennato. 

Eppure noi siamo persuasi che anche a tale riguardo il principe di 
Bismarck ha parlato sincerissimamente come è suo costume. Anche Na- 
poleone III nel 1870, e prima di lui il maresciallo Niel, avevano av- 
vertito la Francia della debolezza relativa in cui si sarebbe trovata 
rimpetto alla Germania e ad altre potenze. Nè il popolo francese, nè 
l'Assemblea legislativa porsero ascolto a quelle savie parole. Tutti ricor- 
dano che furono negati i fondi per la ricostituzione dell'esercito, parendo 
impossibile che dopo Magenta e Solferino ie truppe francesi potessero su- 
bire una sconfitta da chicchessia. 


Napoleone III rinnovava la manifestazione de' suci timori nel pro» 


clama pubblicato alla vigilia delia guerra franco-germanica. Le funeste pre- 


«visioni si avverarono e la responsabilità delle sventure che colpirono la 
Francia, anzichè all'imperatore va attribuita a coloro che gli contrastarono 
i mezzi necessari per provvedere, quando n’era tempo, alla difesa nazionale. 

Il principe di Bismarck in piena buona fede ripete gli stessi avver- 
timenti al popolo tedesco. Nel 1870, egli dice, siamo andati a Parigi, 
perchè eravamo i più forti, ma nulla prova che in un’altra guerra, se 
saremo i più deboli i francesi non possano venire a Berlino. La Ger- 
mania però si trova in condizioni ben diverse da quelle della Francia 
poichè il principe di Bismarck manterrà in vigore il settennato militare 
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anche senza l'approvazione del Reichstag. Crediamo che il gran Cancel- 
liere abbia pure ragione quando afferma che una Germania fortis- 
sima è una guarentigia per la pace europea. Soltanto è lecito doman . 
dare se il presente stato di cose potrà durare a lungo senza esaurire 
le sorgenti della ricchezza pubblica e produrre irreparabili danni eco- 
nomici. Potrebbe darsi che tra i disegni del principe di Bismarck ci 
fosse anche quello di armare fortissimamente la Germania per poi im- 
porre alle altre potenze il disarmo. Certo è che per pochi anni ancora 
si potrebbe durare nelle condizioni attuali, vale a dire in uno stato di 
pace armata più dannosa di qualunque guerra. 

Intanto la deputazione Bulgara prosegue il suo pellegrinaggio per 
le capitali d’ Europa e non le resta più che da visitare Roma dov'è aspet- 
tata. L'ultima tappa è stata Parigi; dove i delegati Bulgari furono 
ricevuti in forma privata dai ministri Goblet e Flourens. Le accoglienze 
sono state apparentemente cortesi, ma certo i ministri francesi non hanno 
celato il loro desiderio che la Bulgaria si sottometta alla volontà della 
Russia, La politica francese è in questo momento russofila nè vi è da 
sperare che muti, È generale opinione che se la Francia si fosse leal- 
mente unita alle potenze che per la causa bulgara professavano (come 
professano tuttora) sentimenti di sincera simpatia, la Germania ne avrebbe 
tratto argomento per far pressione sulla Russia e condurla a più miti 
consigli, mentre all'opposto, il timore di una alleanza Franco-Russa ha 
spinto il principe di Bismarck a riavvicinarsi al Governo di Pietroburgo 
e a favorirne fino ad un certo punto i disegni, pur d’impedire che ac- 


cettasse l’aiuto offertogli dal Governo francese, Ma quale profitto hanno 


tratto i francesi da questa loro condotta? Nessuno a parer nostro. 

Da un lato non sono riusciti ad allearsi con la Russia, la quale 
fino a che non si susciteranno gravi ostacoli alla sua politica, preferirà 
sempre l’alleanza germanica all'alleanza francese; e d'altra parte senza 
giovare sè stessa la Francia ha danneggiato gravemente, e forse irre- 
parabilmente il popolo bulgaro. Quanto siamo lontani dal tempo in cui 
la Francia stendeva la mano a tutti i popoli oppressi! È notevole che 
non un giornale parigino ha pubblicato una parola favorevole ai bulgari. 
Nè, com’era naturale, la deputazione ha raccolto maggiori incoraggia- 
menti a Berlino, A Vienna, dove per altro il terreno era ben disposto, 
non mancarono le riserve, e di queste ne sono state fatte anche a Londra. 
Per dirla in breve, nessuno dei Governi che, in sostanza, sono più favo- 
revoli alla causa dei bulgari che alle pretensioni della Russia, ha voluto 
assumere un'attitudine la quale potesse in qualsiasi guisa irritare la 
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controversia, Non è probabile che a Roma si segua una diversa via e 
che il Governo italiano voglia mostrarsi più espansivo dei Governi del 
l’Austria-Ungheria, e dell’ Inghilterra. Dopo le dichiarazioni del conte 
Di Robilant alla Camera dei deputati, non può sorgere alcun dubbio intorno 
ai sentimenti del Governo italiano riguardo alla Bulgaria; ma appunto 
perciò se da Roma verranno dati consigli di prudenza, di arrendevo» 
lezza e di moderazione ai bulgari, questi dovranno prenderli in buona parte 
e persuadersi che anche il nostro Ministero è costretto a tener conto, 
sopra ogni altra cosa, delle condizioni generali d’, Europa. Il punto da vin 
cere per il popolo bulgaro, si è quello di sostituire alla candidatura 
del principe di Mingrelia, un’altra candidatura meno invisa. Questa è la 
sostanza; il resto è secondario, e il Governo bulgaro pur di raggiungere 
l'intento da noi accennato potrebbe consentire a modificarsi ed anche a 
far eleggere una nuova Assemblea, se a tali condizioni la Russia accet- 
tasse un principe diverso da quello che, nel presente momento, essa vor- 
rebbe imporre alla Bulgaria. Forse le trattative diplomatiche fra le diverse 
potenze sono già entrate in quest'ordine d'idee, e la possibilità d’inten- 
dersi è meno lontana di quanto si crede. Per questa ragione, non du- 
bitiamo che il conte Di Robilant, ricevendo la deputazione bulgara in 
forma privata, terrà ad essa un linguaggio poco dissimile da quello dei 
ministri d’Austria e d’ Inghilterra. 

Abbiamo detto che la deputazione bulgara ha trovato anche a Pa 
rigi le accoglienze ch'erano da aspettarsi, date le presenti disposizioni 


della Francia. Il ministero Goblet nella politica estera non è che il con- 


tinuatore del gabinetto Freycinet. Si può anzi dire che il Freycinet è 
il vero ministro degli affari esteri, giacchè il Flourens non è che una sua 
creatura e ha lavorato lungo tempo sotto i suoi ordini. Ma il principe 
di Bismarck ha pure ragione quando accenna alla poca stabilità dei Go- 
verni e in ispecie dei Ministeri in Francia, Il gabinetto Goblet naviga 
gia in acque procellose e non può riposar sicuro sopra una sufficiente mag- 
gioranza parlamentare. Come il Ministero che l’ ha preceduto, può sempre 
essere rovesciato da una coalizione di gruppi e di partiti uniti soltanto 
per distruggere e non per edificare. Nuovi tentativi sono stati fatti dal 
presidente Grevy per riunire il Freycinet e il Ferry e formare così una 
compatta maggioranza repubblieana moderata, la quale sia in grado di 
resistere agli assalti combinati dei radicali e dei monarchici intransi- 
genti; se a questo si riuscisse, il Ferry e il Fryecinet ritornerebbero in- 
sieme al Governo eliminando dal gabinetto gli elementi radicali e, fra gli 
altri, il generale Boulanger il quale seguita a suscitare la diffidenza dei 
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suoi colleghi e va seminando gravi sospetti anche all’estero. Esso è riu- 
scito a riconciliarsi coi radicali nominando comandante di Parigi il ge- 


rale Thibaudin,} famoso per le sue compiacenze verso il partito avanzato 
nera DES P 
quando era ministro della guerra. Se si considera che il Consiglio co- 


munale di Parigi è in potere dei radicali, si vede chiaramente di quali 
e quanti pericolif può essere foriera la nomina del generale Thibaudin al- 
l'ufficio testè'rammentato. È naturale che Grevy e con lui tutti gli uomini 
che non vogliono andare incontro a una nuova Comune se ne mostrino 
preoccupati. Sventuratamente un accordo fra i diversi gruppi del partito 
repubblicano moderato è difficile da ottenersi; vi si oppongono le ambizioni 
personali: malattiaTcomune a tutti i paesi parlamentari, non esclusa 1’ In- 
ghilterra, dove il Ministero traversa una crisi dovuta per l’ appunto più 
a ragioni personali che non a vere divergenze politiche tra i membri del 
gabinetto. 

Non abbiamo qui d’uopo di rammentare come il Ministero Salisbury 
avesse da principio raccolto intorno a sè un buon numero di liberali mal- 
contenti dell'indirizzo politico del signor Gladstone relativamente alla 
questione irlandese. Iliberali non dissentivano dal Salisbury neanche in- 
torno all'indirizzo generale della politica estera. Il Ministero era stato 
dunque formato in modo da appagare o quanto meno da non irritare 
queste frazioni del partito liberale che preferivano i conservatori ai di- 
segni del Gladstone concernenti l’ Irlanda. Si poteva sperare, pertanto, 
che il nuovo Ministero si sarebbe retto per qualche tempo senza gravi 
contrarietà. Ma l’esistenza swa è minacciata dalle intestine discordie più 
che da una formidabile opposizione parlamentare. V’ è entrato il (toschen, 
ma non sappiamo qual forza parlamenatre gli rechi: di questi giorni ne 
doveva uscire, ignorasi per qual ragione, anche Lord Iddesleig, ma la 
morte lo ha colpito improvvisamente mentre facevansi vive premure af- 
finchè ritirasse le sue dimissioni. Ora non ci sentiamo in grado di fare 
nessun pronostico sulle sorti del Ministero Salisbury. Se il Chamberlain 
e i suoi amici, come ne corre voce, troveranno la via per riaccostarsi 
al signor Gladstone, non è improbabile che si riunisca di nuovo un par- 
tito liberale di opposizione, capace di rovesciare il Ministero conservatore. 
Ma non è punto da sperare che il Gladstone abbandoni i suoi disegni 
relativi all’Irlanda, e il Chamberlain non può accettarli senza cadere in 
contraddizione. È vero che in politica le contraddizioni si trova sempre 
modo di giustificarle. 

Più saldo ancora del Ministero francese e dell'inglese è il Ministero 
italiano. La prova che l'onorevole Depretis nulla ha da temere per ora, 
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l'abbiamo nel fatto che il bilancio del Ministero dell’ interno non ha dato 
occasione o pretesto a veruna discussione politica nello stretto significato 
della parola. Anzi era tale e tanta la persuasione della intanzibilità dél« 
l'onorevole Depretis, che pochissimi deputati si trovarono presenti a 
quella discussione, parendo inutile al maggior numero di sciupare il 
tempo e la fatica mentre da tutti si sapeva che quel bilancio non avrebbe 
incontrato alcun serio ostacolo. L'onorevole Drpretis ha risposto breve 
mente a due o tre osservazioni che gli furono indirizzate, ha sollecitato 
la Camera a discutere la legge sulla sicurezza pubblica, ma non ha avuto 
modo di domandare o promuovere un voto politico. Credono alcuni che 


le vere battaglie verranno date sui bilanci dei lavori pubblici e delle 


finanze. 

Noi ne dubitiamo. È verissimo che una parte della Camera vor 
rebbe separare la causa del Depretis, del Robilant, del Ricotti e del 
Brin da quella del Magliani, del Genala, del Coppino, del Tajani e del 
Grimaldi, glorificando i primi e condannando i secondi. È vero, del pari, 
che parecchi deputati dell’antico gruppo Minghetti, pur combattendo, 
sebbene non apertamente, il Tajani, il Genala, il Coppino, il Grimaldi, 
vorrebbero atteggiarsi a protettori e salvatori del Magliani, imp>nene 
dogli un loro programma. Ma tutto ciò pare a noi poco lodevole el 
inoltre destinato a non avere alcun utile effetto nella pratica. 

Il Depretis non può abbandonare i suoi colleghi, e tanto meno deve 
lasciarli privi di difesa quando si discuteranno i loro bilanci. Il Magliani 
non ci pare uomo da accettare la condizione del pupillo. Il Tajani, il 
Coppino, il Grimaldi, sono vecchi uomini parlamentari, abilissimi così 
nella difesa come nell’offesa. E finalmente il Genala non può essere tenuto 
responsabile di uno stato di cose proveniente da voti del Parlamento, 
e non durerà fatica a respingere le accuse che gli si muovono, Noi non ab- 
biamo mai negato la convenienza di modificare il gabinetto quando il 
Parlamento avrà votato la legge sui Ministeri. Aliora la modificazione 
ministeriale sarà veramente giustificata e necessaria. Oggi una crisi 
parziale sarebbe il frutto d’impazienze per lo meno intempestive, dalle 
quali non è da supporre che l’onorevole Depretis voglia lasciarsi vin 
cere la mano. . 

Il partito ministeriale deve accettare e appoggiare il Ministero 
com'è, almeno fino a che la legge sui Ministeri non abbia dato origine 
ad una nuova condizione di cose. Qualunque modificazione, nel presente 
momento, sarebbe causa di nuovi screzi e indebolirebbe anzichè raf- 
forzare il Gabinetto. 





dato 
cato 
del. 


i a 
e il 
ebbe 
eVa= 
itato 
ruto 


RASSEGNA POLITICA 365 


Chiudiamo la nostra rassegna mandando i nostri più cordiali e ri- 


spettosi auguri a S. A. R. il principe di Napoli, il quale ha incomin- 
ciato in questi giorni la sua carriera militare, e dopo aver vestito la 
divisa di ufficiale, è partito per un viaggio in Oriente. I voti di tutti 
gl'italiani accompagnano il giovane Principe ereditario che porta in 


lontani lidi il nome glorioso della Casa di Savoia. 


Roma, 15 gennaio 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


L’Antigone di Sofocle, tradotta da Luici A. MicneLANGELI. — Bologna, N. Zar 
nichelli, 1886. 

Persuaso il prof. Michelangeli che a voler rendere con la maggior 
fedeltà un capolavoro poetico (massimamente se da una lingua classica) 
non basti l’usare il verso, ma faccia d’uopo d’una prosa duttile e robusta 
nel medesimo tempo, la fatto questo tentativo sull’Antigone di Sofocle, 
tentativo che, giudicando da una parte del lavoro a riscontro anche del 
testo, ci sembra felicemente riuscito. Tenendo, senza sforzo, l'ordine delle 
parole che ha il testo, gareggiando con esso di brevità, e valendosi delle 
varie sfumature di nostra lingua, della quale il Michelangeli è buon 
conoscitore, ha potuto darci una versione che piace se letta da sè sola, 
e piace altresì paragonata col difficile originale, I cori specialmente atte 
stano quanto, in certi cimenti, la prosa valga più del verso a ritrarre 
le ardue bellezze de’ tragici greci. Non vogliamo però tacere, sicuri di 
non far cosa ingrata al valente autore, che neppure a lui è sempre riu- 
scito (e a chi poteva riuscire?) di evitare o la troppa o la poca fedeltà, 
benchè in cose assai tenui. Ci bastino due esempiucci che togliamo dal 
parodo, riscontrato per noi col testo. Ismene dice ad Antigone: « Ma 
se così stanno, o misera, le cose, in che mai, sciogliendo o legando, io 
più saprei giovare? » Quello sciogliendo o legando, preso letteralmente 
dal greco, in italiano ha del pedantesco e dello scuro: bisognava tro- 
vare, e ci dev'essere, nella nostra lingua una frase che contenesse lo 
stesso umorismo che ci pare di sentire in quella greca. Al contrario, un 
esempio di poca fedeltà l'abbiamo in quelle altre parole d’Ismene:«E 
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e 
conviene pensar questo pure, che noi siam donne, mal’atte co’ gli uomini 


a far contrasto; e però, come soggette a più forti, siffatte cose patir 
dobbiamo ed altre più dure ancora; » nelle quali il traduttore o confonde, 


o non distingue abbastanza le due ragioni che nel testo sono separate 
per mezzo delle forme tuto men, epeita de; e che consistono: 1° nel non 
poter le donne contrastare cogli uomini; 2° nel dovere chi è soggetto 


ubbidire a'superiori più potenti di lui. Ma queste ed altre osservazion- 
celle che potremo fare son ben poca cosa, mentre ci sarebbe facile riportar 
molti esempi di locuzioni greche rese a capello, come ad esempio, la sen- 
tenza con cui termina questo stesso discorso d’Ismene : « voler tentare il 
soverchio, è matta voglia, » resa con aurea brevità dal testo, il quale let- 
teralmente suona: «il fare cose eccessive non ha senno alcuno. » Esor- 
tiamo dunque l’egregio traduttore a continuare l’opera sua, certo di far 
cosa utilé alle lettere nostre le quali hanno, or più che mai, gran bisogno 
di ritornare ai greci esemplari. 


Giovan Battista Fagiuoli, poeta faceto fiorentino, Notizia e aneddoti 
raccolti su nuovi documenti da GrusePPE Baccini. — Firenze, Adriano Sa- 
lani, 1885. 

Il Fagiuoli, ingegno più scherzevole che arguto, piuttosto leggiero che 
addottrinato o profondo, scrittore facile, ma scarso di lima e, tutt’insieme, 
assai vivo ritratto della fiacca letteratura e civiltà fiorentina del secolo 
xvi, deve la fama, che anch’oggi conserva, principalmente al pregio della 
lingua nativa, e alla leggenda sopra di lui formatasi, benchè senza fonda- 
mento, del buffone di corte. In questo razzolare che oggi si fa, per tutti i 
buchi, di notizie letterarie e di scritti inediti, purchè siano, anché il Fa- 
giuoli letterato è tornato a galla, e in breve giro di tempo ne hanno scritto 
il prof. Mariano Bencini, a cui la morte impedì di rivedere l’opera sua 
per rettificarne le molte scorrezioni, e con più diligenza testè il cavaliere 
Giuseppe Baccini, mugellano, L’operetta del Baccini è un saggio sulla vita 
e sulle opere del Fagiuoli, ricavato da documenti inediti della libreria Rie- 
cardiana; contiene molti aneddoti, curiosi a leggersi, sulle avventure di 
quel bizzarro ingegno, e per incidente anche parecchie notizie sui contem- 
poranei e sulla vita fiorentina del secolo di Cosimo III, dà notizia del 
Diario del Fagiuoli stesso, ancora inedito nella medesima libreria, offre lo 
spoglio dei nomi a cui sono dirette le lettere pure in gran parte inedite, e 
infine regala il lettore d’un fascetto di poesie, lettere ed altre cose di lui, 
fra le quali la migliore è uno Scherzo scenico, fatto per monache. In 
complesso, quest’operetta si legge con piacere anche pel modo facile e spi- 
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gliato con cui è scritta, e nel quale non dispiace altro che una soverchia 
affettazione di riboboli toscani, una certa ineguaglianza di stile, e qua e là 
dei tocchi acerbi, non sempre richiesti dall’argomento. 


Alessandro Manzoni di ToreLLo DeL CarLo. — Torino, Unione tipografico» 
editrice, 1886. 

Chi si vuole fare un'idea chiara dell'ingegno e della dottrina di 
Alessandro Manzoni, e avere raccolta in poco la maggior parte di ciò 
che si è scritto sopra di lui, troverà buon pascolo in questo lavoro del 
professor Torello Del Carlo, che svolge l'argomento nei seguenti capi: La 
morale cattolica di Alessandro Manzoni, La riforma letteraria di Ales 
sandro Manzoni, Gl'inni sacri e le liriche civili di Alessandro Manzoni, 
Un po’ di storia sui Promessi Sposi di Alessandro Manzoni. S. Filippo 
Neri, il Cardinale Federico e la dottrina cristiana ne’ Promessi Sposi di 
Alessandro Manzoni. La politica di Alessandro Manzoni, IV Manzoni 
filosofo. Il Manzoni poeta tragico. Nell’operetta si rivela un’ammira» 
zione sincera pel grande scrittore, ed una compiuta conoscenza dei suoi 
libri e dei critici che in questi ultimi tempi ne hanno sì a lungo trat. 
tato. Non è però un’ indigesta o arida compilazione, ma una serie di le- 
zioni piuttostochè d’articoli, che per la vivacità e scorrevolezza dello 
stile sì fanno leggere con piacere, e possono più specialmente tornare 
utili ai professori ed agli scolari, come introduzione allo studio delle 


opere manzoniane, oggi prescritte nelle scuole secondarie. 


Le nozze del diavolo (Novella di Giambattista Fagiuoli) per CosrantIso 
Artia, — Bologna, tipografia Favi e Garagnani, 1886. 

Fra i capitoli del Fagiuoli n’era stato più volte stampato uno, che 
rifà in terzine la famosa novella di Belfagor « ampliandola e anche, se- 
condo il suo solito, sdilinguendola un poco.» Ora, per le cure del com- 
mendatore Arlia, viene in luce la vera e regolare novella che il Fagiuoli 
medesimo formò da quel capitolo, accomodandone altrimenti il principio 
e la fine, poichè, com’egli stesso notò, vi fece « una prefazione per reci- 
tarla agli Apatisti in luogo di Cicalata l’anno 1712-13; che non seguì. » 
Trattandosi di cosa assai piacevole, e che rientra nella letteratura no- 
vellistica, era pregio dell’opera far conoscere ai letterati quest’ultimo raf- 
fazzonamento della curiosa novella; la quale, come congettura il predetto 
commendatore Arlia, riconosce per prima fonte un racconto in 94 capi- 
toli che sussiste in un codicetto membranaceo della fine del secolo xv, 
conservato nella Laurenziana. Egli pone a riscontro alcuni passi del co- 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 369 


dice con quelli della novella, donde si rende probabile che il Machiavelli 
togliesse di là, se non l'argomento, almeno la prima idea per tesservi so- 
pra il suo racconto. Ritocca ancora la questione, circa l'autenticità di 
quella novella che alcuni attribuivano al Brevio, e ne rivendica la pater- 
nità al Segretario Fiorentino : e fa menzione di un rifacimento della stessa 
novella, anteriore a quello del Fagiuoli, opera del poeta Brigido e stampato 
sulla fine del secolo xvi, ma non ricordato nè dal Passano, nè da altri 
bibliografi di novelle. La poesia inedita del Fagiuoli è poi corredata, per 
eura del medesimo Arlia, di note illustrative, e di raffronti colla lezione 
del capitolo sul medesimo argomento. 


STORIA. 


Dino Compagni e la sua Cronaca, per Isinoro DeL Lunao. Vol. terzo. — 
Firenze, Le Monnier, 1887. Un vol. in-8 di pagine x1x-217. 


Sono passati ben sei anni dalla pubblicazione dei primi due vo- 
lumi di quest'opera, alla quale neppure i critici più malevoli o indi- 
sereti hanno potuto negare il merito di aver rifatto sui documenti .e con 
grandissima erudizioue la storia fiorentina dei tempi Diniani, e la quale 


si può dire che abbia distrutto dai fondamenti la questione sull’auten- 
tieità della famosa Cronaca. Gli stessi tedeschi, tanto tenaci della loro 
opinione, si sono in parte arresi, poichè lo Schoeffer-Boichorst, pur so- 
stenendo che la cronaca non sia nello stato in cui la scrisse il Compa- 
gni, ammette però che questi abbia veramente scritto una cronaca, e 
condanna, come del tutto sbagliata, la sua precedente opinione, che il 
nome dello statista fiorentino dovesse cancellarsi dalla storia della let- 
teratura. Un altro tedesco, poi, il Breslau, si mostra oramai tanto sicuro 
dell’autenticità, che stima opera perduta la fatica durata dal Del Lungo, 
per illustrare la Cronaca, e lo riprende del non aver senz’altro pubbli- 
cato tale e quale il codice ashburnamiano, come il più antico e l’unica 
sorgente di tutti gli altri. Ma il Del Lungo, nella prefazione a quest’ul- 
timo volume dove appunto si pubblica quel codice, osserva assai giu- 
stamente che le sue fatiche furono tutt'altro che inutili, se poterono in- 
durre il Breslau a sostenere con tanta sicurezza una opinione, che suppone 
la ferma credenza all’autenticità della cronaca, acquistata da lui leggendo 
l'opera a difesa e illustrazione di essa. Del resto il Del Lungo, mentre 
si dice convinto, per le parole del Breslau, d’aver commesso errore 
quando asserì che il codice magliabechiano del secolo xvi non prove- 
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nisse, come gli altri codici, dall’asbburnamiano, ed ora ammette che 
derivi anche quello dalla sorgente medesima, sostiene per altro che il 
testo da lui dato col confronto di tutti gli altri codici della Cronica co- 
nosciuti, non è reso inutile dalla pubblicazione dell’ashburnamiano me- 


desimo, perchè, tenendo conto delle varianti, assomma le vicende per 


cui è passato in più secoli il testo di Dino, e prova la filiazione di tutti 
quelli dal codice ora tornato in Italia. Passa quindi a parlare del codice 
stesso, che non induce alcuna modificazione sostarziale al testo da lui 
pubblicato, e che però non può altrimenti (come mostra sospettare il 
Breslau) mutare lo stato della questione intorno all’autenticità. A con- 
ferma di ciò, egli pone a piè di pagina tutte le varianti che sono fra il 
suo testo e il codice suddetto, non mancando di notare quei pochi luoghi 
in cui la lezione ashburnamiana si vantaggia su quella da lui seguita, 
ed altri, pur pochi, dove il codice sembra avere qualche scorrezione, 
evitata nel suo testo mediante il confronto colle edizioni. La maggior 
differenza, anzi l’unica un po'rilevante, fra il codice or pubblicato e il 
testo del Del Lungo non consiste dunque in altro che in certe forme più 
popolari o più brevi, che nel codice non si trovano, ma che si potevano 
ragionevolmente credere le più autentiche, e potrebbero anche esserlo, 
se si pensa che il codice ashburnamiano non è certo l’originale di Dino, 
Per es. alcune terminazioni del codice in -0rono, -irono, sono nel testo 
Del Lungo accoreiate in orno; ?rn0; alcune in -arono passano in -orono, 
vollono passa in volono; trovassono in trovassino; fuggirono in anda 
ronsi con Dio; mutazioni, come ognun vede, d’assai lieve importanza, e 
non tutte forse errore de’copisti secondanti il parlare del popolo. Ma 
nel presente volume la stampa del codice ashburnamiano non è che un 
appendice, Esso contiene, prima di tutto, due indici minutissimi e dili» 
gentemente compilati, sotto la direzione dell’autore, dai chiarissimi Ales 
sandro Gherardi e Curio Mazzi: l’uno un indice storico, l’altro un indice 
filologico, ambedue complemento necessario e indispensabile ad un’opera 
che, come questa del Del Lungo, è così ricca di preziosa erudizione spi- 
golata in gran copia nel campo storico e letterario, e non facile, senza 
questo sussidio, a potersi ritrovar prontamente. 
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PEDAGOGIA. 


Principil di stilistica, versificazione e metrica italiana, del dottor Gru- 
seppe Finzi, con un dizionarietto de’ modi errati. — Torino, F. Casa- 
nova, 1887. 

Il libretto, dopo alcuni cenni generali sullo stile, espone in breve 
quella che già si chiamò la retorica ed ora, con più apparenza che so- 
stanza scientifica, prende per bocca di alcuno il nome di stilistica, Passa 
poi ai principali versi e metri italiani; e si chiude con un dizionarietto 
di modi errati, ch'è forse la parte migliore di questa compilazione. Alla 
quale nuoce la sovrabbondanza della materia in sì piccolo numero di 
pagine, poco più di cento in tutto: alle scuole ginnasiali specialmente 
oecorre, se non maggior copia di precetti, di cui è sempre incerta l’effi- 
cacia, certo un maggior numero di esempii. Forse l’aver voluto volgersi 
insieme alle scuole classiche ed alle tecniche nocque alla trattazione, 
che. non può nè deve avere nelle une e nelle altre la stessa ampiezza 
né il metodo stesso: tal difetto è in alcune parti, come la necessità vo- 
leva, fatto palese dall'autore medesimo; il quale, per esempio, trattando 
delle strofe del Carducci, avverte che di alcune avranno i giovani no» 
tizia più chiara quando abbiano studiato qualcosa dei metri oraziani. 
Sta bene per gli alunni di quarta ginnasiale ; ma quelli della seconda 
d'istituto tecnico? Alla metrica si potrebbero fare alcuni appunti par- 
tiecolari. O conveniva tacere affatto della poesia così detta dardara, o 
darne nozione più chiara, Il professor Finzi, valga ad esempio, non ac- 
cenna nè punto nè poco ai metri veri e proprii dedotti dal latino se- 
condo la rispondenza dell'ictus col nostro accento ritmico. E tace af- 
fatto, quando parla de’ versi nostri, del Novenario, del quale, se non 
altro, era da addurre il bello esempio del Manzoni (« A lui che nel- 
l'erba del campo — La spiga vitale nascose »); ma è costretto a ram 
mentarlo là dove espone l’alcaica carducciana. Rispetto poi ai principii 
di stilistica le promesse della prefazione, che il libretto non rassomiglia 
ai cento soliti trattatelli di retorica, non sono, a dir vero, mantenute. 
Anche qui infatti si trovano le solite inutilissime leggi della proprietà, 
purità e simili; e la solita schiera dei tropi e delle figure. Chi oserà 
finalmente di farne a meno e ridurre la retorica alla osservazione de’mo- 
delli classici in cambio di farne un’arida nomenclatura? Il padre Ber- 
nardi, senza menarne tanto scalpore, ha dato già un ottimo esempio. 


Basterebbe seguirlo. 
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Corso di Pedagogia teoretica e pratica, di GasrIELE Comrarré. Proemio è 
traduzione di AnceLo VALDARNINI — Torino, Paravia editore, 1886, 


Da circa un ventennio in Italia si è molto parlato, discusso e anche 
scritto di Pedagogia; ma con tutto ciò i buoni trattati della scienza è 
dell’arte dell'educazione scarseggiano tra noi. E diciamo a bella posta 
scienza e arte dell'educazione, perchè mentre questa non può stare senza 
quella, e la scienza educativa dovrebbe sempre mirare all’arte o alla 


pratica, vediamo nel fatto che la maggior parte dei nostri odierni pe 


dagogisti di rado scendono all'applicazione delle loro teorie, e la molti» 
tudine degli altri scrittori e maestri di pedagogia mirano solamente 
alla pratica, ignari o non curanti della scienza. Eppure l'ingegno ita» 
liano è per sua natura speculativo e pratico ad un tempo. Ma augau- 
riamoci che il nostro sia un periodo di transizione riguardo alla Pe 
dagogia, e che le menti italiane possano almeno eguagliare anco in questo 
ramo del sapere i più eletti ingegni stranieri. Il Trattato teorico e pra 
tico del Compayré ci pare oggi il migliore, e quindi anche il più adatto 
alle nostre scuole magistrali e normali. In 24 capitoli esso racchiude 
quanto di meglio siasi detto e proposto dai più eminenti pedagogisti 
moderni. « Esso abbraccia, come avverte il Traduttore, due parti ben 
distinte, una dottrinale o teoretica, l’altra pratica od applicata, Nella 
prima l'Autore discorre della natura del soggetto educando, e poi tratta 
della educazione fisica, intellettuale e morale; nella seconda tratta del 
metodo in generale e delle sue applicazioni alle diverse materie d’insegna 
mento nelle scuole primarie e normali, e finisce col trattare egregiamente 
della disciplina scolastica nel significato più ampio, cioè nell’aspetto 
fisico, intellettuale e morale. Questo libro non è certo un trattato su 
periore di Filosofia e di Pedagogia teoretica, ma si attiene alle nozioni 
più chiare e precise e insieme più pratiche dell'una e dell’altra. Ha 
poi un singolarissimo pregio, quello di riferire, così nella parte teore- 
tica come nella pratica, una quantità grande e varia di squarci di opere 
di filosofi e di pedagogisti antichi e moderni, scelti con molto acume 
e ricordati con fine senso di opportunità. » Il Traduttore poi vi ha 
aggiunto, previa licenza dell'Autore, a suo lungo alcuni passi de’ più ik 
lustri pedagogisti italiani; onde questo Trattato pare scritto da un ita 
liano e adattato alle nostre scuole. Nulla diremo in particolare del succoso 
Proemio del Valdarnini e della sua fedele ed elegante versione, perchè 
egli ci ha dato altre prove di sapere unire al culto della Filosofia e della 
Pedagogia la proprietà e una certa eleganza della forma. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Le Littoral de la France, de la Rochelle à Hendaye (Frontière d’Espagne) 
par Ca. F. Ausert.— Paris, V. Palmé, 1887, 1 volume grand in 8 de 
504 pages avec 243 gravures dans le texte, 68 planches hors jtexte et 6 


cartes géographiques. 

Questo volume è il quarto finora pubblicato di una serie destinata a 
darci completa conoscenza delle spiagge francesi dai confini del Belgio sino 
aquelli italiani, Il primo volume comprende la descrizione del littorale da 
Dunkerque al monte Saint-Michel; il secondo volume tratta delle spiagge 
della Bretagna, dal monte Saint-Michel a Lorient; il terzo descrive le 
spiagge della Vandea, da Lorient alla Rochelle; in questo quarto vo- 
lume si contiene la descrizione delle basse spiagge aquitane, dalla Ro- 
chelle a Hendaye sulla frontiera spagnuola. L'autore non si limita al 
solo aspetto geografico delle terre littoranee, ma si estende anche al- 
l'interno sino a una certa distanza dal mare, e si occupa della storia, dei 
costumi locali, delle leggende e delle condizioni economiche dei vari paeri. 
Fra poco sarà pubblicato un quinto, e forse anche un sesto volume, de- 
stinato all’illustrazione delle spiagge francesi del Mediterraneo, da Porti 
Cerbèere a Mentone, Quest'opera, che è stata premiata dall'Accademia 
francese, ci fa deplorare che fino ad oggi nulla di simile si sia fatto in 
Italia, Il nostro littorale, ben altrimenti interessante, e per la sua sto- 
ria e per le splendide città che si specchiano sulle onde azzurrine de- 
nostri mari, e per l'avvenire che gli è riserbato, aspetta ancora una 


penna che lo faccia conoscere agli Italiani nonchè agli stranieri. 


Timbouctou, par Oscar Lenz. Traduction de l’Allemand par P. Lehautcourt. 
— Paris, Hachette, 1887, 2 vol. in 8° avec 27 gravures. 


Non conoscevamo l’originale; laonde ci è giunta doppiamente gra- 
dita la traduzione in quella lingua che ormai è divenuta familiare a 
tutta 1’ Europa civile. Il nome del dottor Lenz non può certamente riu- 
scir nuovo ai nostri lettori, i quali ricorderanno che dei viaggi dell’ar- 
dito esploratore austriaco parlarono a lungo tutti i giornali europie. Ora 
questi viaggi, che già conoscevamo dai bollettini delle varie Società geo- 
grafiche, possiamo leggerli nel libro che lo stesso esploratore ha pre- 
sentato al pubblico e che la casa Hachette di Parigi ha fatto tradurre 
ia lingua francese. Incaricato di una missione dalla Società africana di 
Germania, il dottor Lenz visitò il Marocco dal 1879 al 1880, quindi si 
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recò a Timbuctù, ove giunse il 1° luglio 1880. La vista di quella città © 
che per gli europei è avvolta nel velo del più profondo mistero, gli de + 
stò, come dice egli stesso, un sentimento di solenne soddisfazione, non 
si può dire ingiustificato, giacchè da 26 anni, dacchè vi era stato il viag» 
giatore tedesco Enrico Barth, nessun europeo aveva messo il piede in 
Timbuctù. E prima del Barth non vi erano stati che tre soli europei, 
l'’Imbert e il Caille francesi e il maggiore Laing inglese, Il primo, sem- 
plice marinaio catturato dagli Arabi in seguito ad un naufragio, nel 1630, 
fu venduto come schiavo, e portato a Timbuctu e poi nel Marocco morì 
in servitù, e nulla si seppe dei suoi viaggi. Il Laing penetrò a Timbueta 
nel 1826, ma fu ucciso nelle vicinanze e la geografia non trasse nes- 
son profitto dal suo ardito viaggio. Due anni dopo Renato Caillé potè 
arrivare anch'egli nella misteriosa città, e più fortunato dei suoi pre 
decessori ritornò sano e salvo in Europa, ove ricevette dalla Società di 
geografia il premio di 10,000 lire promesso al primo che avesse compito 
quel viaggio. Timbuctu è una città aperta, di forse 20,000 abitanti, in 
clima malsano, situata 15 chilometri circa a tramontana dalla riva si- 
nistra del Niger, a 245 metri di altitudine, a 17° 37° di latitudine set. 
tentrionale ed a 3° 40° di longitudine ovecidentale dal meridiano di Greene 
vich. Essa è l’emporio commerciale di tutta la vastissima contrada 
compresa fra il Deserto, la Senegambia e la Guinea settentrionale. Una 
volta vi si teneva un gran mercato del commercio deli’oro, ma oggi que 
sto ramo di commercio è assai decaduto. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Le Finanze dei Comuni. Studio statistico e amministrativo di L. SBroya- 
vacca. — Roma, E. Loescher, 1886, pag. 48 in 8. 


In questo opuscolo molto pregevole sono discusse le questioni prin- 
cipali, che riguardano lo stato delle finanze comunali, e dimostrata so- 
pratutto la necessità di una legge che valga a stabilirne l’assetto rego» 
lare e a disciplinarne l'azienda. L’autore ci fornisce notizie utili ed espone 
alcuni principi giusti ed opportuni intorno ad un riordinamento più ra» 
zionale e soddisfacente delle finanze, e specialmente delle imposte dei 
Comuni in Italia, notando gl’inconvenienti e le anomalie che si trovano 
nelle loro condizioni presenti, la mancanza di un criterio direttivo e 
l'empirismo dominante in questa parte importantissima di amministra» 
zione pubblica, Egli distingue le spese comunali, secondo la loro natura 
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e gli effetti immediati, in tre categorie; spese per scopi politici, spese 
per scopi economici e spese comuni o generali. E a norma di tale di- 
stinzione vuole riformato il sistema tributario; stantechè i servigi di 
ordine politico o sociale devono essere pagati da tutti i comunisti in 
proporzione delle loro forze, mentre i servigi di ordine economico de- 
yono andare a carico degl’ interessati, ossia di coloro a cui vantaggio 
son resi, E così per esempio appartengono alla prima categoria le spese 


per l'istruzione pubblica, per la sicurezza e la giustizia e le spese di 


culto e di beneficenza, fatte nell'interesse di tutti i consociati; e ap- 
partengono alla seconda le spese di viabilità, di canali, di acquedotti, 
di arginatura dei fiumi, d'illuminazione e simile, spese fatte nell’inte- 
resse dei proprietari fondiari e come appendice o complemento del di- 
ritto e dell'uso di proprietà. In conformità di queste premesse l’autore 
dichiarasi favorevole alla contribuzione fondiaria, come tassazione spe- 
ciale dei proprietari d’ immobili, e precisamente dei centesimi addizio- 
nali alla imposta governativa; ed inoltre ammette e sostiene una com- 
binazione opportuna del dazio di consumo colla tassa di famiglia, come 
due forme diverse di tassazione generale di tutti i comunisti, Entra quindi 
in alcuni particolari che riguardano l'assetto di questi tributi, ed espone 
i risultati che produrrebbe la divisata riforma. Escludendo la possibilità 
di una vera imposta sul reddito, e la convenienza od opportunità di 
tributi diretti sulle varie industrie e di estendere e rafforzare la im- 
posta sul valor locativo, non ammette che le due forme accennate di 
tassazione generale, opportunamente contewperate, l'una indiretta sul 
consumo di alcuni generi, l’altra diretta e personale, E in via comple- 
mentare e come un correttivo della tassa di famiglia, che potrebbe gra- 
vare di più sui meno agiati, esige le imposte sulle vetture private, sui 
domestici e sui cani, Vuole inoltre che si stabiliscano rapporti normali 
e proporzioni determinate fra il dazio di consumo e la tassa di famiglia, 
e che questa sia equivalente all'altro nei comuni urbani, e di maggiore 
entità nei rurali. Da ultimo insiste sulla necessità di una legge formale 
odi norme legislative ben definite secondo le quali sia formato e re- 
golato il sistema tributario dei comuni. Riconoscendo i pregi di questo 
lavoro, la chiarezza delle idee e la giustezza di molte osservazioni, non 
che la conoscenza speciale della materia, e tacendo di alcune quistioni 
iacidentali toccate abilmente dall'autore, dobbiamo tosto soggiungere, 
che il principio fondamentale desunto dalla diversa natura delle spese, 
e che dovrebbe servire di base all'ordinamento delle imposte è molto 
disputabile e non verrà accettato da tutti. È in sostanza il concetto del 
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Wagner, il quale spingevasi fino alle ultime conseguenze, all’ imposta 
progressiva sulla proprietà immobiliare. Se non che non possono appli- 
carsi due criteri diversi al medesimo sistema tributario, che per una 
parte sarebbe regolato dal principio delle prestazioni reciproche o del- 
l'utilità privata e per un’altra parte dal principio della capacità contri- 
butiva o dell’utilità pubblica. La natura dell’ imposta propriamente detta 
nelle sue varie applicazioni e forme non è suscettibile di simili differenze, 
E inoltre la distinzione sovraccennata delle spese pubbliche o si reca ad 
effetto nella pratica in una maniera approssimativa e troppo grossolana, 
o da luogo ad osservazioni troppo astratte e troppo sottili. Le spese per 
l’ istruzione pubblica, per esempio, che l’autore ascrive alla prima cate- 
goria, cioè fra quelle aventi scopi politici, non mancano di un certo ca- 
rattere economico, specialmente in alcuni gradi e indirizzi d'istruzione, 
e quindi tornano di vantaggio particolare o maggiore a certe classi so- 
ciali. E insomma pare a noi che il sistema tributario dei Comuni tro- 
verà la sua base e ragione nella natura locale dei servizi amministra» 
tivi, e nei principii generali dell'imposta, applicati opportunamente alle 
forme speciali e alla sfera, in cui si svolge l’attività del Comune. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Dei pascoli accessori a più fondi alienati secondo i libri degli agrimensori 
romani commentati col Digesto di B. Bruei. — Bologna, 1886. 


Che cosa sono i compascua e in generale i communia o commu- 
nalia? e quali diritti spettano ai comunisti su essi? in ispecie potranno 
essi disporne liberamente, magari dividerli, o dar loro un’altra destina- 
zione ? e se un comunista, possessore di un fondo, vende questo suo fondo, 
s'intenderà alienato con esso anche il suo diritto al compascuo, o biso- 
gnerà che egli dichiari di volerlo alienare insieme col fondo? In sostanza, 


queste sono le questioni che si trovano svolte nel libro, e a risolverle, 


pur prendendo le mosse dai gromatici veteres, l’autore si giova del Di- 
gesto, particolarmente di un frammento di Scevola. Sono questioni inte- 
ressantissime; è una bella pagina di storia, tra economica e giuridica, che 
meritava di essere studiata o ristudiata da qualche valente campione 
della scienza, perchè molte cose sono tuttora buie, e diciamo pure di 
non facile soluzione. Ma appunto perciò non farà meraviglia che anche 
il libro del Brugi, scritto con tanta competenza, se ha chiarito qualche 
punto, ci abbia nondimeno lasciato qualche dubbio, che vogliamo pre- 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 377 


sentare all'Autore. Dopo tutto franca veramente la spesa di discutere 
con lui; e confessiamo di non aver saputo resistere alla tentazione. Ora 
il dubbio è questo, che il lavoro, per quanto studiato, sia affetto da un 
vizio di origine, ed è di aver voluto illustrare il compascuum con un 
frammento del Digesto, che ci pare non faccia al caso. Il pascolo comune, 
di cui parla Scevola, è nato così: parecchi possidenti di terre aveano 
comperato un bosco per usarne in quel modo, e poi uno di essi aveva 
venduto il suo fondo. Si tratta di un rapporto meramente privato 
di condominio; e si capisce che i comproprietari avranno potuto farlo 
cessare e dividersi il bosco a piacimento, e anche alienare la loro por- 
zione: che se uno avesse venduto la sua terra divisa non doveva in- 
tendersi ancora alienata la porzione del condominio, ammenochè non con- 
stasse della volontà del venditore di alienarla insieme con essa. Ma il 
compascuum, come ce lo raffiguriamo, ‘ci pare qualcosa di diverso. In- 
tanto esso non è un mero rapporto di diritto privato, ma un rapporto 
che ha un carattere pubblico. Esso non ha il suo fondamento nella vo- 
lontà di chicchessia, ma nella assegnazione: è un diritto, che al momento 
in cui una parte del territorio era stata divisa, i comunisti avevano 
ottenuto in quel modo su altre terre indivise; anzi gli stessi agrimensori 
considerano i communalia come se fossero cose pubbliche, quasi publicae. 
Poi c è questo, che il diritto dei comunisti nen è neppure la proprietà. 
Frontino, per vero dire, parla di una pascuorum proprietas; ma ciò non 
deve trarci in errore, perchè Cicerone, Festo e Isidoro, dove parlano 
dell'ager compascuus, dicono che il diritto si riduceva a pascolare; e 
anche Frontino, quando si fa a determinar meglio la natura di quella 
proprietas, e Siculo Flacco, un altro agrimensore, ammettono che con- 
sistesse unicamente nel diritto di pascolo. Aggiungo un’altra cosa: non 
si trattava neppure di un diritto che spettasse alla persona, come nel 
caso di Scevola, ma alla terra : l'assegnazione, per adoperare il linguaggio 
della scuola, era fatta #2 rem; lo dicono Frontino e Igino, e risulta anche 
dalla tavola di Veleia e altre. 

Ma se le cose stanno veramente così, io dubito che il trattamento giu- 
Fidico possa riescire ai medesimi principii che si hanno nel frammento 
di Scevola. Intanto non pare che il compascuo avrebbe potuto dividersi 
o cambiare destinazione soltanto per volontà dei titolari; perchè si trat- 
tava di un rapporto che eccedeva i li:niti del diritto privato. Ma anche 
rimanendo nel diritto privato, dal momento che i possessori avevano 
solamente un diritto di pascolo, non vedo come avrebbero potuto disporne 
diversamente senza sconfinare. Nè conviene dimenticare che, essendo 
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questi compascua iscritti nelle mappe, il terreno doveva proprio ri- 
manere quale lo presentava la mappa; e se pure avesse subito qualche 
alterazione, si avrebbe dovuto, e si cercava veramente, di ricondurvelo, 
Dall'altra parte se il comunista avesse alienato il proprio fondo, sembra 
che anche il diritto di pascolo sui communia avrebbe dovuto passare 


senza più, e non ci fosse affatto bisogno di una dichiarazione da parte sua, 


perchè si trattava di un diritto inerente al fondo, e se pure pareva ap- 
partenere alla persona, era solo nella sua qualità di possidente del fondo, 
Questi sono i nostri dubbi, che vogliamo raccomandati alla molta per- 
spicacia dell’autore, Del resto le ricerche, ch'egli istituisce sui compascua, 
non sono che una parte del lavoro: anzi egli esamina specialmente la 
L. 20 $ 1 D. sé serv. vend. 8. 5, che è appunto il frammento di Sce- 
vola ricordato più sopra. La questione che lo occupa è questa: se esso 
si riferisca alla dottrina delle servitù o non anzi a quella delle perti- 
nenze. Egli non dubita di asserire che si tratti di pertinenze, e svolge 
la sua tesi con un ricco corredo di cognizioni e con molto acume. Anche 
gli argomenti contrari sono combattuti strenuamente. Il che vuol dire, 
che questa parte è condotta in modo egregio; ma sarebbe stato quasi 
inutile che il dicessimo, perchè oramai si sà, che il Brugi fa la cose 
sue molto per bene, e che i suoi lavori saranno sempre letti con profitto. 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Isidoro Del Lungo sta preparando per la casa editrice G. C. San- 
soni di Firenze la Cronaca di Donato Velluti. Va dal 1300 al 18 0, e si 
occupa più de’ pubblici affari che della famiglia dell'autore; onde la sua 
importanza. Se ne ha un’unica edizione; quella del Manni, ch'è del 1731. 

— Giovanni Sforza ha pubblicato la parte seconda (Documenti) della 
sua opera Memorie e documenti per servire alla storia di Pontremoli. 
(Lucca, Giusti). Vi si legge, tra le altre note e appendici, un impor- 
tante studio sul maggior cronista di Pontremoli, Giovan Maria de’ Fer- 
rari, vissuto sugli ultimi del secolo XV e i primi del seguente. 

— Vittorio Malamani ha in pronto per la stampa un volume di 
Nuovi studii su Carlo Goldoni. Sarà edito dalla casa Roux e Favale di 
Torino. E del medesimo autore si annunzia di prossima pubblicazione 
pe’ tipi dell’Ancora in Venezia I francesi a Venezia, e IL principe dei 
satirici veneziani. 

— Nel mese corrente uscirà il terzo volume della Bibliotechina 
Grassoccia edita da F. Orlando e G. Baccini. Conterrà nuovi e curiosi 
documenti sul trattato matrimoniale della principessa Eleonora, figlia di 
Francesco de’ Medici, col Principe di Mantova. 

— È degna di nota la Bibliografia delle opere a stampa di Ga- 
briello Chiabrera compilata dal signor Ottavio Varaldo, ed edita ora da 
lui s'esso pe’ tipi del regio Istituto de’ sordo-muti in Genova. Non conta 
meno di duecento articoli, ed è condotta con molta diligenza. 

— Ferdinando Martini sta raccogliendo in un volume i suoi rac- 
conti e novelle; e ve ne aggiungerà uno assai lungo, inedito, Le nozze 
del colonnello. Il volume comprenderà, oltre di esso, La Marchesa, Pec- 
cato e penitenza e L’Oriolo. Questa ultima novella, che la Nuova Antolo- 
gia. pubblicò nello scorso fascicolo, è ora tradotta in francese dalla vedova 
di Marco Monnier e sarà da lei pubblicata nella Revue Suisse di Ginevra, 
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— La regia Accademia de’ Lincei ha aperto un concorso a due premi 
di lire quattromila ciascuno, da conferirsi alle due migliori memorie 
sopra I marchesi di Monferrato in Italia e in Oriente durante i secoli 
XII e XIII el’Istoriografia annalistica in Italia dal secolo XVI al XVII; 
ragguagliando più particolarmente tra loro gli annali del Baronio con 
quelli del Muratori. Il concorso scade il 81 dicembre 1889. 

— In Roma nei fondamenti di un nuovo edifizio presso la piazza 
della Consolazione sotto il Campidoglio si è trovata una iscrizione im- 
portantissima bilingue, cioè greca e latina, che fu giudicata del secolo 
settimo della città. È un'epigrafe dedicata al popolo romano dopo la 
prima guerra mitridatica dai legati di alcuni popoli dell’Asia i quali 
vennero in Roma per ringraziare della ottenuta libertà e confermare i 
loro patti di alleanza. Questo monumento dovea stare nel tempio di Giove 
sul Campidoglio e di là cadde in quell'area soggiacente. 


(Notizie estere) 


È uscita l’opera di Adolfo Jullien su Riccardo Wagner; la vita e 
le opere sue (Parigi, Rouam; Londra, G. Wood). E illustrata da quat- 
tordici litografie originali di Fantin-Latour, da quindici ritratti del Wagner, 
da quattro acqueforti, e da centoventi incisioni di caricature, autografi, 


scene d’opera, etc. È insomma una compiuta raccolta di quanto può de- 


siderarsi sul riformatore del melodramma. 

— Il Prof. Godefroi di Lovanio ha intrapreso a pubblicare un’opera 
storica e filosofica col titolo Les origines de la civilisation moderne. Vi 
sono trattati finora gli argomenti della maggiore importanza, come L’im- 
pero romano e l'impero germanico. La Chiesa, Bisanzio, i regni Ariani ete. 

— La mitologia scandinava dell’Anderson ha avuto una buona tra- 
duzione francese dal Leclercq: Mythologie scandinave, Paris 1886. 

— Il Ledrain, conservatore al museo del Louvre, ha cominciato una 
nuova traduzione della Bibbia presso l'editore Lemerre. Il primo tomo 
venuto in luce contiene la prima parte dei libri storici e sarà seguito 
da altri 9 volumi. Il decimo ed ultimo sarà conservato ad uno studio 
critico generale. 

Nel prossimo aprile si riunirà, all'Osservatorio di Parigi, una con- 
ferenza internazionale, sotto il patronato della Accademia delle scienze, 
nella quale i direttori dei principali osservatorii esteri e gli scienziati sì 
metteranno d’accordo per fare una carta del cielo. Mercè i progressi 
realizzati dalla fotografia celeste in questi ultimi tempi, la carta sarà 
eseguita mediante la fotografia. Nella conferenza si discuteranno e sta- 
biliranno tutti i particolari di questa vasta operazione, che dovrà essere 
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simultaneamente eseguita da dieci o dodici osservatorii bene ripartiti 
su tutta la superficie del globo. Questo lavoro, della più alta impor- 
tanza per l’astronomia, sarà uno dei monumenti scientifici più notevoli 


de’ nostri tempi. 


L'ultimo fascicolo della Contemporary Review ha un articolo di 
J. T. Marzials sullo Zola critico. 

— Annunziammo nello scorso fascicolo l’opera importantissima del 
Dowden sulla Vita dello Shelley. Notiamo ora un articolo su quell’opera 
stessa nella Fortnightly Review. È del reverendo J. Verschoyle, e s’in- 
titola IZ carattere dello Shelley. Il Verschoyle fa grandi elogi del libro, 
e conchiude che il carattere dello Shelley, interpretato con diligenza di 
notizie e imparzialità, ne ha guadagnato in distinzione senza perder nulla 
della sua grazia particolare. 

— William Sharp, uno dei migliori critiei che abbia oggi l'Inghilterra, 
ha curata una Scelta di sonetti di questo secolo, con illustrazioni bio- 
grafiche e bibliografiche, ed una bella introduzione sul Sonetto. 

— La signora Mary Emerson ha pubblicato sotto il titolo di Short 
standard poems una buona antologia della poesia inglese (Casa C. Titt- 
mann). 

— È uscita a Londra, pe’tipi della Casa Bentley e figli, una opera 
di Luigi Engel intitolata: Da Mozart a Mario; reminiscenze di mezzo se- 
colo. È in due volumi. 

-- È in corso di stampa una nuova edizione delle opere del Tha- 
ckeray. Sono volumetti tascabili, che escono con l’intervallo d’ufi mese 
dall’uno all’altro; e costano soltanto uno scellino e mezzo ciascuno. 

— Il Gladstone ha scritto per una rivista inglese, la Nineteenth Cen- 
tury, un articolo sulle recenti poesie del Tennyson di cui la Nuova An- 
tologia si occupa nella Rassegna di letteratura straniera in questo stesso 
fascicolo. A titolo di curiosità riferiamo che gli è stato pagato due- 
centocinquanta lire sterline. 

— A Manchester si aprirà tra breve una Esposizione delle opere del 
Rossetti. Tra gli altri capolavori sarà esposto il Sogno di Dante. 

— A Londra nella libreria Nutt si è fondata una rivista mensile per 
l'illustrazione della storia e delle antichità orientali col titolo Babylo- 
nian and oriental record. Fra i collaboratori si notano il Sayce, il Pleyte, 
il Pinches ed il Naville. 

— Fino dai primi del corrente è stata aperta al pubblico, a Londra, 
la Grossvenor Gallery, con una raccolta interessante di 166 quadri e 
schizzi di Van Dyck, il cui valore complessivo ammonta a 300,000 lire 
sterline. 

— Dicesi che dal celebre impresario signor Mapleson si siano av- 
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viate trattative col maestro Verdi per dare il suo Otello a Londra nella 
prossima stagione di primavera. Si tratterebbe di trasportare integral. 
mente tutto lo spettacolo tale e quale sarà allestito alla Scala, compresi 
gli scenari ecc 


Il noto critico Harnak ha fatto un nuovo studio sull’antico libro detto 
delle costituzioni apostoliche: Die Quellen'der sogenannten apostolischen 
Kirchenordnung. 

— Il dottor Soltan ha stampato a Berlino il proemio di un’opera 
sulla cronologia della Storia romana: Prolegomena zu einer ròmischen 
Chronologie. 

— Il prof. Welzhofer ha pubblicato recentemente a Gotha una sto- 
ria generale dell'antichità: Allgemeine Geschichte des Alterthums. 

-— Il signor Schepps ha scoperto nella biblioteca di Wurzbourg un 
codice del secolo quinto contenente le omelie di Priscilliano, dotto ec- 
clesiastico spagnolo del 4° secolo, di cui non ci restava alcuno scritto, 
Lo scopritore ne ha dato annunzio con un opuscolo: Priscillian, ein new 
aufgefundener Lateinischer Schriftsteller des IV. Jahrhunderts. 

— Melozzo da Forlì è un importante studio di Augusto Schmarsow 
su quell’artista italiano del quattrocento. L’ha edito la casa W. Speemann 
di Berlino e Stoccarda. 

— La biblioteca del prof. Scherer, morto di recente, è stata comprata 


per ventottomila marchi da una biblioteca universitaria americana. Si 


afferma che fosse una delle più ricche raccolte private che avesse la 
Germania. Quella del prof. Miillenhotf è stata acquistata dal governo 
prussiano pel nuovo seminario germanico della Università di Berlino. 

— È uscita la seconda parte della Storia dell'arte nel medio evo di 
Franz von Reber (Lipsia, Weigel). L’opera non contiene meno di quat- 
trocento illustrazioni. 

— AA Hannover si darà nel mese corrente una nuova opera in mw 
sica, tratta dalla Tempesta dello Shakespeare. Il maestro è Ernesto Franck. 

— Il Fremden-Blatt annuncia che il maestro di cappella Alfonso 
Czibulka di Vienna sta componendo una nuova operetta intitolata Il du- 
giardo di Venezia, il cui argomento è tratto dalla commedia omonima 
del nostro Goldoni, 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Igiuochi di borsa e le crisi di borsa — Mercato monetario — L'anatomia 
della moneta di E. Cernuschi — Nota monetaria — Rassegna delle borse. 


Di tempo in tempo, il mondo finanziario è scosso all’annunzio che 
una crisi di borsa è scoppiata in uno od in un altro dei principali mer- 
cati portando con sè desolazioni e ruine. 

Le crisi di borsa, che hanno caratteri ben distinti dalle crisi di pro- 
duzione e che traggono la loro origine da cause affatto diverse da que- 
ste, somigliano ai tremendi cicloni che infuriano talvolta nelle contrade 
equatoriali; anch’esse lasciano traccie profonde e dolorose del loro pas- 
saggio e seminano il terreno di morti e feriti. 

Fra gli economisti si è discusso e si discute tuttavia se le crisi di 
produzione siano da considerarsi come la conseguenza di una legge tre- 
menda, inesorabile, che impone il loro ritorno periodico per equilibrare 
la produzione col consumo della ricchezza, oppure se siano da credersi 
l'effetto di errori dell’uomo nell'opera della produzione, e se possano, come 
tali, essere evitate. 

Ora questa questione non può farsi per le crisi di borsa, le quali, 
tutti ammettono essere il risultato delle aberrazioni dell’uomo. Esse sono 
prodotte dal misconoscere, in buona o in mala fede, le funzioni del cre- 
dito, lo strumento più delicato della produzione. 

Per sua natura il credito non crea il capitale a colpi di bacchetta 
magica, ma aiuta la formazione della ricchezza e ne agevola il cambio. 
Questo è il suo carattere saliente, il quale, pur troppo, è spesso igno- 
Pato o dimenticato dal mondo multiforme e multicolore che frequenta 
la borsa, 
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Quando il credito è chiamato ad aiutare serie operazioni finanzia 
rie, che hanno per base il capitale, riesce utile a chi lo accorda, a chi 
lo ottiene e alla società in generale. Per contro, quando è volto a fa 
vorire i giuochi di borsa, si risolve in un elemento pernicioso, e atto 
soltanto ad ostacolare lo svolgimento della ricchezza privata e pubblica, 

Abbiamo nominato i giuochi di borsa. Tutti sanno che compren 
dono l’aggiotaggio sull'aumento o sul ribasso dei valori pubblici, le arti 
disoneste impiegate da avidi speculatori per ingannare i più sul reale 
valore di certi titoli, e infine le artificiose combinazioni per dare a que 
sti dei corsi esagerati. Essi sono la lebbra che deturpa il mondo ban 
cario poichè il più delle volte trascinano in pochi giorni alla perdita pa 
trimoni acquistati col lavoro e l'economia di parecchie generazioni, e col 
miraggio dei facili guadagni creano bisogni fittizi, generalizzano il ge 
sto del Insso e corrompono i costumi nazionali. 

Pur troppo anche nelle borse italiane il giuocc va assumendo sempre 


maggiore importanza e tende ad abbracciare nelle sue spire e rendite 


e valori industriali. 

Non si presta più attenzione alle garanzie reali dei titoli, al capi- 
tale che rappresentano, ai profitti che danno o che possono dare; si ha 
cura soltanto di spingere smodatamente i loro corsi all'aumento, mol- 
tiplicando le operazioni a termine, allo scopo di riscuotere alla fine del 
mese la differenza tra il prezzo di acquisto e quello di riporto, oppure 
quello di liquidazione. 

Una folla di gente, della condizione più disparata, nella maggior 
parte, priva di mezzi e di cognizioni, ingombra le nostre borse, e poi- 
chè non sente nè la responsabilità, nè la coscienza dei suoi atti, specula 
spensieratamente ora su un titolo, ora su un altro. 

I più assennati non hanno mancato di avvertire i pericoli di questa 
situazione di cose, e di predire prossima una catastrofe simile a quella 
che ha colpito, per fatti analoghi, altri paesi, se non si rinsavisce. Dalla 
parte nostra non abbiamo omesso di aggiungere ripetutamente la nostra 
modesta parola per deplorare l’andazzo preso dai mercati italiani per 
imitazione di quelli stranieri, e di raccomandare che si batta altra strada. 
Ma poichè le considerazioni da noi fatte, come quelle di molti altri, sono 
rimaste, fino ad ora, inascoltate, crediamo opportuno oggi di ribattere 
il chiodo ricordando le principali crisi di borsa che si manifestarono 
negli ultimi 20 anni, cioè nel 1857 a New York, nel 1864 a Londra e 
a Parigi, nel 1873 a Vienna ed a Berlino, nel 1882 a Parigi e nel 1886 
a New York. Non parliamo di quella di Parigi nel 1885 perchè essa fu 
determinata principalmente da cause politiche. 
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Auguriamo che l’esposizione degli errori altrui e delle conseguenze 
che ne derivarono possa riuscire di ammaestramento al pubblico italiano, 
e che al nostro paese siano risparmiate, anco in piccola parte, le ango- 
scie di una nuova crisi di borsa. 

Un fatto che merita di essere tosto messo in evidenza è che tutte 
queste crisi presentano gli stessi caratteri generali. Tutte accaddero in 
tempo di penuria monetaria e son venute dopo un periodo più o meno 
lingo di abbondanza di denaro e di sconti facili e sono state prodotte 
dalla sfrenata speculazione all'aumento su alcuni titoli. 

L'abbondanza delle disponibilità, lo sconto agevole, i riporti miti 
aiutarono singolarmente il giuoco sui valori. Ma verificatosi poi un 
restringimento del denaro, diminuiti gli sconti, aumentato il prezzo dei 
riporti, venne presto il timor panico che condusse inesorabilmente alla 
crisi. 

Tutti sono lesti e bravi a giuocare all'aumento finchè il denaro è 
abbondante e i riporti riescono facili; ma al primo vento contrario, sol- 
tanto pochi possono resistere. Allora il partito opposto, la cui sagacia 
e fortuna sta precisamente nel cogliere il momento opportuno per la 
reazione, si dà a questa con furore e la ingigantisce in un colpo solo e 
ne profitta largamente. 

Nel 1857 erano state fatte nei principali mercati americani grandi 
e numerose operazioni finanziarie ed era stato dato un enorme sviluppo 
alle costruzioni ferroviarie. Speculatori grandi e piccini andarono a gara 
per fare incetta di titoli di quella specie nella speranza di favolosi divi- 
dendi. Nel primo semestre dello stesso anno le anticipazioni non avevano 
mai sorpassato il saggio del 6 °/,; ma verso il settembre il denaro co- 
minciò a difettare e le banche di primo ordine stimarono opportuno di 

procedere con maggiore cautela nell’accordare anticipazioni su titoli fer- 
i roviarii. Di giorno in giorno le disponibilità vennero diminuendo, tanto 
che nel mese di settembre il saggio del denaro sali al 25 per °/y 

La situazione era divenuta molto tesa e bastava soltanto una scin- 
tilla perchè il fuoco divampasse. E questa non mancò. Una banca di 
primo ordine, l’Ohio, Trust and Life Company, chiese ad un gruppo 
i di speculatori il rimborso di un milione e mezzo di dollari anticipati ad 
essi sopra valori ferroviarii. Questo solo servì a determinare nel mercato 
di Nuova-York un rg di operatori al ribasso, i quali forzarono la ven- 
| dita di alcuni titoli. La loro manovra fu aiutata dalla straordinaria scar- 
sità del denaro ed ebbe per effetto che nella seconda settimana di ottobre 
i valori precipitarono a prezzi molto bassi. Lo sconto toccò fino il 150 
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per °/; la crisi si propagò da Nuova-York a Boston, a Baltimora, a Fi. 
ladelfia; i fallimenti si succedettero con rapidità fulminea. Le case ame 
ricane che avevano dei crediti in Europa domandarono di essere tosto 
rimborsate e la Banca d’Inghilterra si trovò nella necessità di aumentare 
lo sconto al 7 °/,e di domandare l'autorizzazione di una emissione di bi. 
glietti extra-legale per fare fronte ai bisogni monetari del paese. I valori 
americani ribassarono, in media, di 20 dollari; i fallimenti avvenuti nella 
sola New-York in meno di un mese furono 200. La crisi non ebbe fine 
fuorchè dietro all'intervento diretto dei signori Gould e Vanderbilt, j 
quali, acquistando titoli ferroviari su larga scala, rattennero i corsi da 
nuovi ribassi e impedirono che la situazione volgesse al peggio. Ma in 
tanto vistosi patrimoni erano stati divorati dal turbine e migliaia di | 
famiglie si trovavano ridotte nella più squallida miseria. 

Veniamo alla crisi del 1864. | 

Ai primi di gennaio 1863 lo sconto della Banca d’Inghilterra era al 
2 1}2 9/; il denaro appariva così abbondante a Londra, che il saggio sul 
mercato libero si aggirava intorno a 1 1|2 °/,. A Parigi, ad Amsterdam, 
a Bruxelles la situazione era identica. 

Diciotto mesi più tardi la Banca d’Inghilterra portava il suo sconto 
prima all’8, poi al 10 per cento. Qual’ è la ragione di questo sbalzo terribile 
nel termine accennato? Lo diremo in poche parole. 

Nell’anno antecedente la larghezza dei capitali aveva dato origine in 
Inghilterra ad una vera febbre di speculazione. Vennero assunti nuovi 
impegni per centinaia di milioni, e furono fondati molti Istituti di cre- 
dito i quali accordarono ogni agevolezza anche alle imprese industriali 
e commerciali meno serie. A poco a poco fu creato un numero immenso 
di obbligazioni che domandavano di essere soddisfatte; per converso il 
denaro accennò a restringersi, lo sconto fu aumentato, le anticipazioni 
divennero difficili, I valori sui quali era stato fatto un aumento esage- 
rato non furono accettati dalle banche se non contro un saggio di anti- 
cipazione molto alto, poi vennero discussi ed infine respinti. Frattanto un 
partito al ribasso e formatosi nello Stock-Exchange, era riuscito a premere 
tanto sui corsi dei principali valori, che essi indietreggiarono sensibilmente. 
Di lì a poco divampò la fiera crisi che si estese per contraccolpo al mer- 
cato di Parigi e fu assai grave anco per esso. 

La crisi di borsa austro-germanica del 1873 ebbe molta analogia 
con quella anglo-francese del 1864. 

Dopo la pace del 1871 e il pagamento della indennità di 5 miliardi, 
fatto dalla Francia alla Germania, le fantasie berlinesi e viennesi si scal- 
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darono per modo che un furore cieco di speculazione invase tutte le classi 


della popolazione. Berlino si prefisse di divenire in breve un nuovo e po- 
tente mercato finanziario; Vienna pensò di aprire una Esposizione uni- 
versale e di invitare il mondo a celebrare nelle sue mura i progressi 
nelle industrie, nei commerci e nelle arti. In quella occasione vennero fon- 
date nella capitale austriaca molte banche con lo scopo esclusivo del traf- 
fco dei terreni e delle costruzioni di case. Il giuoco si impadronì dei 
puovi titoli che vennero emessi in corrispondenza con questo movimento 
e ne portò in breve i prezzi ad un punto esageratissimo. Per qualche 
mese tutto procedette a seconda dei desiderii degli speculatori, e il buon 
pubblico di Vienna credette seriamente di aver trovato nella Borsa il nuovo 
Eldorado capace di sovvenire a qualunque bisogno, o di lenire qualunque 
sventura. Ma venne il giorno in cui i più prudenti vollero assicurarsi 
gli utili conseguiti e ritirarsi dal campo. Allora cominciarono frettolo- 
samente le vendite; ma, mancando i compratori, da principio i prezzi 
indietreggiarono, poi precipitarono per modo che fu impossibile di evi- 
tare un crac che ha pochi riscontri nella storia degli errori economici 
dei popoli. 

I danni del mercato di Vienna, ingranditi anche dal concorso di altre 
cause, come il difetto di capitale, di tempo e di credito, furono incalco- 
labili. Difetto di capitale, perchè enormi somme erano state immobiliz- 
zate in imprese di ogni specie; di tempo, perchè non essendovi per le 
operazioni di borsa liquidazione a termine, qualsisia operazione di compra 
o di vendita fatta in un dato giorno, doveva esser liquidata in quello 
di poi; di credito, perchè la fiducia pubblica era scomparsa interamente 
in conseguenza delle folli imprese compiute. 

In una sola settimana fu dichiarato il fallimento di 150 Case di com- 
mercio con un passivo di 3 miliardi di fiorini. 

A dare un'idea del ribasso avvenuto riferiamo i dati seguenti sul corso 
dei differenti valori al principio e alla fine della prima quindicina di maggio. 


1° Maggio 14 Maggio 
Rendita austriaca carta Fiorini 70 60 Fiorini 67 
Banca anglo-austriaca. ..... » 285% » 234 
Società di Credito commer. eindust » 326 — » 290 
Handelsbank di Vienna ...... >» 286 — 220 
Banca austro-italiana . » 167 — 116 
Banca dell’ Unione , . . » 243 ‘4 192 
Bankverein. ...... » 359 — 275 


La crisi ebbe termine soltanto quando l'alta banca, con a capo la casa 
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Rothschild di Vienna, si decise ad intervenire mettendo a disposizione dellà 
Borsa 21 milioni di fiorini per soddisfare i bisogni più urgenti. 

Nella piazza di Berlino la crisi riuscì meno intensa che a Vienna; pure 
fu cagione anche in essa di molte perdite e di sventure irreparabili, Del 
resto si può direche il crac viennese ebbe conseguenze dolorose in tuttii 
principali mercati di Europa. 

Dal 1878 alla fine del 1881 si è giuocato in Francia da tutti e su tutto, 
Le compre dei titoli si facevano, non in vista di un lauto dividendo, ma 
soltanto nella speranza di trovare sempre un giuocatore più ardito, disposto 
a pagare un prezzo maggiore. In ciascuna liquidazione i giuocatori all’ au. 
mento riportavano e intascavano la differenza. L'uomo prudente, che non 
voleva sentire parlare di speculazione, non potendo lasciare il suo capitale 
improduttivo, lo prestava al suo agente, il quale, a sua volta, lo dava a 
prestito al suo cliente. Così la speculazione e il giuoco traevano nuova lena 
anco da quelli che direttamente li respingevano. 

I titoli favoriti furono specialmente le azioni della Unione Generale 
tristamente celebre, e quelle della Compagnia di Suez. Le une, con un cè 
pitale nominale di 500 franchi ed uno versato di 125, furono spinte fino a 
3600 franchi; le altre, con un capitale nominale di 500 franchi, vennero 
portate a 3000 franchi. 

Un primo avvertimento dell’approssimarsi della crisi fu dato nella 
liquidazione della fine novembre 1881 alle piazze di Parigi e di Lione, che 
avevano impegni formidabili. I riporti a Lione per alcuni titoli salirono 
perfino al 30 °/,. 

Col 15 gennaio 1882 cominciarono ad avere effetto vendite impor- 
tanti di azioni dell’ Unione Generale e di azioni Suez, le quali portarono 
facilmente il corso delle prime a 2000 franchi, e quello delle seconde a 2200, 

Frattanto venne sparsa la voce che l'Unione aveva preso a pre- 
stito tre milioni di franchi. Il bisogno di una somma così tenue rela- 
tivamente ad una Società il cui capitale era di. 150 milioni di franchi fece 
capire che le sue sorti erano pericolanti. Allora l'emozione s’impadronì 
degli intermediari e del pubblico, gli ordini di vendita affluirono in gran 
copia, e poichè le contro-partite mancarono, successe lo sfacelo dei prezzi. 

Le azioni dell'Unione in tre giorni caddero a 1400 franchi; poi pre- 
cipitarono a 360. Quelle di Suez diminuirono di altri 300 franchi segnando 
alla fine di gennaio 1900 franchi, 

L’allarme divenne generale; gli affari furono interamente sospesi; il 
ribasso nei titoli di Stato e nei valori fu enorme. 

Ad illustrare le perdite subìte valga lo stato seguente dei corsi delle 
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i rendite e dei valori alla fine del 1881 in confronto con quelli alla fine 
del gennaio 1882: 


Rendite francesi e straniere 


Fine 
dic, 1881 


Rendita francese 3 per cento perp. . .. 84, 25 
» » » 85. 30 
» » 5 per cento ....... 115. 10 

Consolidati inglesi . -o00 90. 

Rendita austriaca oro 4 per cento... . 83. 90 

Rendita ungherese oro 6 per cento .... 104. 75 

Rendita italiana . . ve va 

Unificato egiziano 

Rendita russa 


P ; 1740. 1600, 
Mezzogiorno .... . . = 1190. 
. È 2000, 


Orléans ; li 1265. 
800. 


Istituti di credito francesi 


_ XS. SEIT Ttreerrreret 5830. 5025. 
sa I PRI ......i 0; . 1100. 
Crédit Foncier oe Ra X 1520. 
Comptoir d’escompte . , 1020. 
Crédit Lyonnais . 785. 


A salvare la situazione intervenne anche in questo caso l’alta banca 
impegnandosi verso Ja Banca di Francia di garantire la somma ch’essa 
arrebbe prestato alla corporazione degli agenti di cambio di Parigi per 
liquidare la posizione dei suoi membri. La somma anticipata alla cor- 
prazione fu di 85 milioni di franchi. 

Il sacrificio collettivo e personale degli agenti di cambio è stato 
sssai considerevole. 

Taluno ha fatto ascendere le loro perdite a 100 milioni di franchi. 
Quelle dei privati sono state tali, che nonostante le immense risorse del 
Mercato di Parigi e della Francia in generale, passarono parecchi mesi 
prima che la nazione potesse riaversi dal tremendo colpo sofferto. 

Ed eccoci di nuovo a New York nel 1886. 

Da qualche tempo era ricominciato in quella piazza il giuoco al- 
aumento sui valori ferroviari, aiutato dalle banche che si mostravano 
lontente d’impiegare ad alti saggi i loro capitali disponibili, I corsi 
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andavano aumentando straordinariamente; per alcuni titoli l'aumento | 
nelle ultime sei settimane era stato di 10 a 12 dollari per azioni & 
100 dollari. 

Ma appunto quando la speculazione era stata spinta agli ultimi limiti 
ed era caduta in mano di deboli operatori, le risorse del mercato ame 
ricano vennero stremate dalle maggiori domande inerenti alla fine d'anno, 
Per soddisfare queste, le banche, come d’abitudine, ristrinsero le antiei 
pazioni allo Stock Exchange. L'effetto fu un semi-panico a Nuova-Yotk 
e in altre piazze americane. Gli speculatori deboli dovettero vendere; 
quelli più forti si tennero in disparte. Da ciò il tracollo nei corsi. 

E fu fortuna che ne ebbero spavento quelli stessi che lo avevano 
determinato, perchè senza un pronto intervento per rilevare il mercato, 
nè la crisi avrebbe avuto una corta durata, nè il ribasso sarebbe rimasto 
a quel tanto che aveva toccato. 

Le perdite e gli imbarazzi sono stati gravi per molti; e quantunque 
al presente la situazione sia migliorata, pure non tutte le difficoltà son 
scomparse. 

Ora quello che è accaduto negli altri paesi dovrebbe riuscire di 
ammonimento alle borse italiane e principalmente a quella di Roma, che 
in questi ultimi tempi ha voluto distinguersi tra le sue consorelle per 
eccessi deplorevolissimi, Molti fra i valori locali sono stati portati dal 
l’aggiotaggio a prezzi ingiustificabili senza il minimo riguardo all’interesse 
e al dividendo che producono. 

Per formarsi un concetto della precipitosa corsa fatta da essa spe 
cialmente negli ultimi mesi, riferiamo i dati comparativi seguenti che 
si attengono ai prezzi di compensazione dei principali valori negoziati 
nelle borse di Roma, Genova, Milano e Torino il 31 dicembre 1885 e 
il 31 dicembre 1886. 


Numero Valore compless. Valore compless. 
dei val. princ. al 31 dic. 1885 al 31 dic. 1886 


Roma. ... 9 8150 9780 se 
Genova. . . 7 5574 5720 
Milano . .. 10 8024 7955 
emo . .. 9 3952 4319 + 


Per i valori di Roma, ci siamo riferiti ai seguenti: Banca Re 
mana, Banca Generale, Azioni immobiliari, Obbligazioni immobiliari, 
Acqua marcia, Condotte, Banco Roma, Gas, Molini e Magazzini generali, 

Per quelli di Genova, abbiamo considerato i seguenti: Banca N& 
zionale, Credito mobiliare italiano, Ferrovie mediterranee, Azioni meri- 
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dionali, Raffineria ligure, Navigazione generale, Società Veneta di co- 


struzioni, 
Per quelli di Mzlano: Banca subalpina e di Milano, Banca Lom- 


tarda, Banca di Credito italiano, Credito meridionale, Cotonificio Cantoni, 
Lanificio Rossi, Linificio e canapificio, Ceramica Richard, Omnibus, Raf- 
fineria zuccheri. 

Per quelli di Torino: Banco Sconto e Sete, Banca industriale e 
commerciale, Banca Tiberina, Credito torinese, Cartiera italiana, Impresa 
Esquilino, Compagnia fondiaria italiana, Manifatture lane di Borgo-Sesia. 

Dai dati suesposti risulta quindi che l'aumento sui valori negoziati 
a Roma è stato maggiore di 11 volte in confronto a quelio di Genova, 
edi 4 volte e mezzo in confronto a quello di Torino. Non diciamo nulla 
in riguardo alla borsa di Milano perchè essa, come si è veduto, è andata 
in un senso opposto, 

Queste cifre parlano chiaro e non hanno bisogno di speciali comenti. 

La borsa di Roma non conosce ancora abbastanza la speculazione 
seria; essa è disgraziatamente nelle mani di pochi operatori audaci e 
di un nugolo di spostati. 

E v'ha di peggio. Il giuoco della borsa è divenuto qui un articolo 
di moda anche nei Sa/ons. La gioventù dorata ed il bel sesso non isde- 
gnano di passare le commissioni alla cordezlle, e non hanno nemmeno 
la fatica di scegliere, perchè basta che essi, come la buona donna di 
Lione, chiedano de quoi que ca monte; e una parte dell’aristocrazia 
bianca e nera crede opera savia e sopratutto, proficua di associarsi a 
questo movimento. Così vistosi capitali che potrebbero essere impiegati 
a dare impulso alle industrie della città, che ne difetta, o ad accelerare 
i lavori di bonificamento di quella vasta e malinconica landa che è 
lagro romano, contribuiscono a dare alimento alle imprese dell’aggio- 
taggio! Ed intanto la borsa sale e sale, opera per diecine di milioni e 
i capitali fruttano comodamente il cento per cento. Chi sarà l’ultimo a 
pagare ? 

La parola prudenza è inascoltata; pure noi vogliamo rivolgerla 
ancora agli operatori della borsa di Roma, paghi di aver fatto il nostro 
dovere anche se la nostra voce rimarrà, come temiamo, sterile di effetto 

La borsa di Roma ha un brillante avvenire innanzi a sè, ma alla 
condizione che si liberi dalla frenesia dei subìti e larghi guadagni che 
oggi la travolge e che domani potrebbe essere causa di grandi sventure, 
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Il mercato di New-York è tornato, col nuovo anno, allo stato nor 
male, Dopo la tempesta è venuto nuovamente il buon tempo: e la erigi 
monetaria e quella di Borsa possono ormai essere ricordate come com 
del passato. x 

Presentemente le piazze americane godono di una maggiore abbos 
danza di danaro e di saggi relativamente miti; ma naturalmente esi 
hanno prodotto un po’ di fermezza nei cambi esteri. Questa insolita 
facilità di danaro nei primi giorni dell’anno, quando generalmente e in 
America soprattutto avviene l’opposto, è stata in buona parte la con 
seguenza delle liquidazioni di alcune posizioni di borsa avvenute dopo 
il crac di dicembre, dei movimenti di fondi dall’ interno a New-York . 
e dalle importazioni di oro dall'Europa. 

Le Banche ed i banchieri di prim'ordine hanno offerto danaro sui 
valori principali al 6 ° per un tempo da 4 a 6 mesi,e fra il 3 el 
6 °/, per i prestiti brevi. 

Il cambio della sterlina, che lasciammo a 4,79 ?/, è andato a mano 
a mano aumentando a 4.82 1; quello su Francia, da 527 ‘4, ha chiuso 
a 525 ”/,. Perciò l’uno e l’altro sono divenuti meno favorevoli all’Ame 
rica e alle importazioni d’oro da Londra e da Parigi. 

Intanto, prima che avvenissero le modificazioni avvertite, la piazza 
di New-York ricevette dall'Europa 11 milioni di dollari, 

La pubblicazione dei bilanci delle 4 principali compagnie di strade 
ferrate americane ha fatto vedere una situazione abbastanza soddisfa. 
cente e ha dato nuovo coraggio alla speculazione, onde il movimento 
al rialzo ha fatto nuovo progresso. Dai dati pubblicati appare che i 
proventi annuali furono maggiori, in confronto a quelli del 1885, di 
dodici milioni di dollari. Il Razlway Age, commentandoli, aggiunge 
che nell’anno presente vennero costruite 8010 miglia di strade ferrate, 
e che questo importo sorpassa di 1000 miglia quello annunziato dagli 
altri giornali, e fa avvertire come le compagnie americane aumentino 
le Joro reti ferroviarie di una e anche di due miglia al giorno. 

Lo stesso giornale ha pubblicato una statistica dei fallimenti avvenuti 
negli Stati Uniti durante l’ultimo anno. Il numero di essi è stato di 10,568 
con un passivo di 113.6 milioni di dollari e con un attivo di 55.8 mi- 
lioni, cioè con una proporzione di 49 9 di attivo. Nel 1885 il numero 
d i fallimenti è riuscito a 11,116 con un passivo di 119.1 milioni di 
dollari, contro un attivo di 55.2 milioni. La proporzione adeguava al- 
lora il 46 %- 

Le situazioni delle Banche Associate, le quali vanno dal 20 di» 
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‘ cembre al dì 8 gennaio, offrono la diminuzione di 36.5 milioni nel 
fondo metallico, e per contro fanno vedere l'aumento di 63.5 milioni 
nell'eccedenza della riserva, il quale proviene da un maggiore importo 
di 185 milioni nei biglietti di Stato e da quello di 81.5 milioni nei 


depositi. 

Da anno ad anno il fondo metallico, che ora agguaglia la somma 
di 427,5 milioni, è minore di 28.5 milioni; l'eccedenza della riserva, che 
ammonta a 369.5 milioni, riesce diminuita di 49.7 milioni. 


Anche la situazione del mercato monetario inglese, durante i primi 
quindici giorni dell’anno, ha avuto qualche modificazione, giacchè il paga- 
mento dei dividendi, e l'aumento già avvertito nel cambio americano hanno 
prodotto un salutare effetto sui prezzi dello sconto. Infatti quello per 
la carta a novanta giorni è sceso a poco a poco, da 4/, a 31/,°/w@ 
i prestiti brevi sono stati negoziati prima al 4, poi al 3 '/, e infine al3 °/,. 

Per altro, non volendo essere tratti in inganno nel giudicare delle 
contingenze prossime, conviene aver presente che le cause le quali hanno 
prodotto questo rapido ribasso dei saggi sono temporanee, e che la situa- 
zione della piazza, in fondo, non è atta a favorire il buon mercato del danaro. 

Abbiamo già accennato altre volte alle ragioni che contribuiscono 
a determinare questa situazione. Esse consistono specialmente nelle condi- 
zioni monetarie nelle quali versa la Banca di Inghilterra e nella mag- 
giore attività degli affari. 

Si può prevedere che fra pochi giorni, quando i grandi movimenti 
di capitali che hanno luogo sempre durante la prima quindicina dell’anno 
avranno cessato di far sentire l’azione loro nel mercato, il valore del 
denaro tornerà ad aumentare; e si può prevedere del pari che quando 
ciò non accadesse, e lo sconto libero rimanesse di troppo lontano da 
quello ufficiale, la Banca d’ Inghilterra non esiterebbe a ricorrers al solito 
provvedimento dei prestiti su consolidati. Infatti la questione più grave 
per essa non è ora tanto quella di far cessare le esportazioni le quali 
sono presentemente di pochissima entità, quanto quella di trarre oro dagli 
altri mercati, collo scopo di reintegrare per quanto possibile lo stock 
metallico che durante il 1886, in conseguenza delle esportazioni per l’e- 
stero, ebbe a subire una perdita di circa 2 milioni di sterline. 

Al presente la Banca d’Inghilterra non può sperare di ricevere oro 
dall'Australia, ed è risaputo che, onde possano avvenire importazioni 
dagli Stati Uniti e da Parigi, occorre che il valore del danaro nel mer- 
cato londinese stia ad un saggio piuttosto elevato, poichè altrimenti col 





394 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


ribassare dei saggi, ribassa anche il corso dei cambi su quelle piazza 4 
Quindi la suprema necessità per la Banca di avere, in questo momento 
un controllo efficace sul mercato, nello intento di poterne regolare i saggi, 
Intanto lo cheque su Parigi e quello su New-York hanno chiuso rispeb 
tivamente a 25.36 '/, e a 4.82. 

In riguardo alla maggiore attività degli affari si può affermare che 
essa è ormai un fatto indiscutibile. Anche i dati pubblicati dal Boardof 
Trade per il mese di dicembre vengono a conferma di quello che neè 


stato detto ripetutamente da noi e da altri. È noto come l'ultimo mese 


dell'anno sia stato poco favorevole agli affari, e per le inquietudini pr 
venienti dalla crisi ministeriale e per la stagione cattiva che ha interrotto 
per molto tempo le comunicazioni non-solo coll’estero, ma anche frale < 
città dell'interno. Ciò non ostante i dati del Board of Trade fanno ve 
dere come le importazioni si sieno elevate a lire sterline 31.1 milioni 
ed in questo importo sieno riuscite maggiori di 57,695 sterline in con- 
fronto con quelle del 1885, e come le esportazioni, le quali acguagliarono 
la somma di 17 milioni, abbiano dato un aumento di 150,918 sterline, 

Rimpetto a questi risultamenti, tutti sono concordi nel ritenere che 
il miglioramento ottenuto negli scambi con l'estero varrà ad accrescere 
la domanda del denaro; e poichè le disponibilità, per contro, accennano 
a diminuire, v'è da attendersi che il saggio del danaro, nell’anno cor- 
rente si mantenga ad un livello assai più elevato di quello al quale fu 
veduto l’anno passato, e che il mercato abbia a subire mutamenti frequenti, 

La liquidazione quindicinale, nello Stock Exchange è riuscita assai 
più laboriosa di quello che era stato preveduto. Da principio il prezzo 
dei riporti oscillò tra 6 e 714 % sui valori internazionali e tra 74 
e 9 per cento su quelli americani : ma poi, dietro notizie favorevoli avute 
tanto da New-York quanto da Berlino, essi divennero un po’ più facili, e 
si tennero tra il 5 ‘4 e il 6 quelli della prima specie, e tra il 6‘4eil 
7' quelli della seconda. 

Le situazioni della Banca d’ Inghilterra, che vanno dal 28 dicembre 
al dì 13 gennaio offrono l’aumento dì 19,2 milioni nel fondo metallico 
e quello di 18,7 milioni nella riserva. Questo miglioramento proviene dal 
movimento delle specie metalliche con l’interno. Il portafoglio è dimi- 
nuito di 66,4 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo metallico che ammonta ora a 489,6 mil., 
riesce minore di 9,4 mil. di lire; la riserva nell'importo di 272,1 mil., 
offre la diminuzione di 12,7 milioni. La proporzione tra quest’ultima e 
i depositi è ora a 37 74, rimpetto a 32 '/, alla data del 7 gennaio 1386, 
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Rispetto al miglioramento che si riscontra nelle condizioni di quasi 
tutti i mercati monetari fa singolare contrasto la situazione di quello di 
Parigi nel quale, in questi ultimi giorni, si è venuta determinando una 
certa tensione ed una ristrettezza insolita di danaro. Infatti, mentre lo 
sconto fuori banca, appena cessata la liquidazione, veniva negoziato al 2 '/,, 
di poi ha cominciato ad aumentare ed infine ha chiuso fermo tra 274e3 %. 
Sembra che i capitali incomincino a far difetto; ma è da credere che 
molta parte di quelli i quali sarebbero disponibili, veduta la situazione 
interna e quella estera, si sia messa in diffidenza e preferisca starsene 


inoperosa. 

I cambi sono rimasti fermi e con tendenza all'aumento. L’ offerta in- 
sistente di carta inglese, durante la liquidazione di fine dicembre, aveva 
fatto retrocedere lo chéque su Londra da 25.35 a 25.34; ma dipoi la 
situazione mutò, ed il prezzo del cambio andò a poco a poco aumen- 
tando fino a che toccò quello di 25.38, al quale le case di Londra 
poterono ricevere per circa 2 milioni di franchi col premio del 6 per 


mille. 

Il cambio di Berlino oscillò tra 122 %/, e 4%» 12254, te- 
nendosi così ad un livello che favorisce le esportazioni d’oro per la 
Germania; ma è da avvertire che la Banca di Francia è ferma nel non 
volerne concedere per quel paese. Il cambio sull’ Italia chiude da 4, a 
%, di perdita per il breve: il lungo a 4g %, di perdita, ma è poco 
domandato. 

Il prezzo dell'argento ha avuto qualche miglioramento, poichè mentre 
nella prima settimana dell’ anno venne negoziato col 220 per mille di 
perdita, nella seconda fu trattato tra 212 e 215. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 30 dicembre al 13 di 
gennaio, offrono l’ aumento di 46.4 milioni nel portafoglio e una dimi- 
nuzione in tutti gli altri capitoli. Le anticipazioni sono scemate di 102 
milioni; i depositi sono minori di 74.9 milioni; il fondo metallico è dimi- 
nuito di 12.0 milioni. 

Da anno ad anpo, il portafoglio, che agguaglia ora la somma di 703.8 
milioni, riesce minore di 61.6 milioni; il fondo metallico, che ammonta a 
2.355,0 milioni, appare maggiore di 119.4 milioni. 


La liquidazione della fine di dicembre alla borsa di Berlino, dopo le 
difficoltà alle quali abbiamo accennato la volta scorsa, ha potuto com- 
piersi senza inconvenienti, e da quel punto il danaro nel mercato libero 
è divenuto più abbondante e i saggi di esso si sono raddolciti sensibil- 
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mente. Anche la restituzione alla Seehandlung delle somme anticipata 
da essa per i bisogni della liquidazione ha avnto effetto senza difficoltà 
e senza portare alcuna alterazione nel mercato. 

Infatti il saggio dello sconto privato, che lasciammo a 4 3, %, è ve 
nuto diminuendo gradatamente tanto che al presente varia tra 34% 


35%, secondo che è offerto o domandato. A determinare questa nuova 
tendenza ha contribuito in buona parte l'essere tornate nel mercato le 
somme che servirono al pagamento delle cedole e dei dividendi; ma ciò 
fa vedere ancora come essa non offra guarentigia di essere durevole, e 
vi sia perciò la probabilità di vedere fra breve prodursi di nuovo un mo» 
vimento inverso. 

A Francoforte il saggio dello sconto'è più caro che a Berlino, giacchè 
varia tra 3'4e33%. 

In questo intervallo i cambi, meno quello di Parigi, si sono rivolti 
tutti contro la piazza di Berlino, avendo subìto un sensibile aumento. Lo 
cheque su Londra è salito da 20.39 a 20.43; il cambio a 3 mesi da 20.19a 
20.24; quello su Pietroburgo è aumentato da 186.25 a 188.25, i rubli 
sul mercato del contante hanno mosso da 188.50 a 190.35. 

Lo chéque su Parigi, al corso di 80.58, rimane sempre al punto di 
importazione dei metalli preziosi dalla piazza francese. 

L'esame delle situazioni della Banca Imperiale, dal 23 dicembre al 
7 gennaio, offre un particolare interesse perchè rispecchia i bisogni a cui 
andò soggetta la Borsa nella laboriosa liquidazione di fine d'anno. An- 
zitutto rileviamo una diminuzione nel fondo metallico e nel portafoglio, 
che per il primo agguaglia la somma di 14.3 milioni di lire, e per il 
secondo quella di 20.2 milioni, Notevolissimo, rimpetto alla riduzione degli 
sconti, è l'aumento di 69.7 milioni avuto dalle anticipazioni, il quale di- 
mostra l’importanza delle operazioni di riporto fatte dalla Banca, I conti 
correnti sono scemati della somma considerevole di 92.5 milioni, La cir- 
colazione dei biglietti è aumentata di 147.2 milioni; essa, nell’ importo di 
1245.6 milioni, al quale ammonta presentemente, sorpassa di 23 milioni 
il limite legale assegnatole. 

Da anno ad anno risulta un aumento in tutti i capitoli, eccetto che 
nei conti correnti. Il fondo metallico è maggiore di 58.7 milioni; il por- 
tafoglio, di 775; le anticipazioni sono cresciute di 48.7; la circolazione 
è aumentata di 218.2 milioni, 

Per contro i conti correnti appariscono diminuiti di 5,8 milioni. 





$ÒLLETTINÒ FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 397 


In questi ultimi giorni le condizioni del mercato monetario di Vienna 
hanno avuto un notevole miglioramento. Le due liquidazioni settimanali si 
sono compiute senza nessuna difficoltà e i riporti sono stati facìli e a 
prezzi discreti, essendosi mantenuti intorno al 4 per cento circa. L’of- 
ferta del danaro per questa specie di operazioni non è stata mai scarsa. 

Anche i saggi dello sconto libero dimostrano una condizione di cose 
assai più facile. Infatti la prima carta di banca, che verso gli ultimi di 
dicembre era salita sino a 4 '/, per cento, venne scendendo di mano in 
mano a 4 ‘4, a 4 ed infinea3 ‘4 per cento. La carta bancaria e quella 
di commercio variano presentemente, l’una, da 3 ‘/, a 3 °/, per cento, 
e l’altra da 3 54 a 3 */, per cento. 

I cambi in questo intervallo non hanno avuto quasi alcun movi- 
mento. Il pezzo di 20 franchi ha chiuso a 9.98; il marco, a 61.95; lo 
cheque su Parigi a 49.92, e quello su Londra, a 126.60. 

Le situazioni della Banca Austro-Ungarica, nella quindicina dal 23 
dicembre al 7 gennaio, non offrono variazioni degne di nota. Merita 
solo di essere avvertito l'aumento di 9.7 milioni nel portafoglio e quello 
di 11.2 milioni nella circolazione. 

L'esame annuale fa vedere che il fondo metallico è maggiore di 
16.2 milioni, e che il portafoglio si è accresciuto di 15 milioni, 


La situazione del mercato di Amsterdam continua ad essere buona; 
il danaro, leggermente ristretto verso la fine dell’anno, è ritornato ab- 
bondante, e il saggio per le anticipazioni sopra deposito di titoli è va- 
riato tra il 2 ‘/,eil3%. 

I cambi, ad eccezione di quello su Berlino, sono sempre favo- 
revoli: quello su Parigi è oscillato tra 47.60 e 47.65: quello su Londra 
tra 12.09 e 12.10; quello su Berlino è aumentato da 59.10 a 59.20 e 
ha aperto la via ad una esportazione di circa un milione e mezzo di 
fiorini per quella piazza. 

I bilanci della banca dei Paesi Bassi, dal 18 dicembre alli 8 di 
gennaio, dimostrano una diminuzione di 4.7 milioni nel fondo metallico 
oro, Gli altri capitoli non presentano movimenti degni di nota. 


Nel mercato di Pietroburgo lo sconto oscilla sempre tra il 5 e il 
5% per cento; i cambi sono fermi, ed il prezzo del rublo è in rialzo, Il 
tambio su Londra chiude a 22 5/g; quello su Parigi a 238 ‘4. 


- 
Le condizioni dei mercati italiani sono discrete, Le disponibilità 
Niescono piuttosto larghe e l'estero continua ad offrirci somme ingenti, 
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La carta bancaria classica sull'Italia viene scontata al saggio del 4'/ 
per cento; quella commerciale al 4 34. 

Per contro i cambi sono divenuti assai aspri e hanno toccato un 
prezzo non più veduto da molto tempo. La carta scarseggia e vi con- 
tribuisce in parte il difetto di rimesse dalla Plata, determinato dalla 
stagnazione commerciale che regna in quella plaga a causa del cholera, 
Tutto questo ha prodotto necessariamente una esacerbazione anche nel 
cambio dei biglietti, 

Per la situazione della Banca nazionale italiana restiamo a quella 
al 20 dicembre 1886, già data. La situazione al 31 non comparirà, come 
di solito, se non dopo la determinazione del dividendo pel secondo seme- 
stre del predetto anno. che sarà fatta nel giorno 19. 





A compimento della promessa fatta nell'ultimo Bollettino, diamo 
oggi un esteso compendio dell’opuscolo « l’ Anatomia della moneta » 
di Enrico Cernuschi, comparso in questi giorni, facendolo seguire da 
qualche comento. 

L'autore prende le mosse dall'ipotesi che in tutti i paesi il sistema 
monetario sia monometallico-oro, conforme a quello inventato da Lord 
Liverpool padre e applicato dall'Inghilterra nel 1816 sulla proposta di 
Lord Liverpool figlio. 

In conseguenza è supposto che la coniazione dell’argento sia in- 
terdetta al pubblico da per tutto. Ciascun governo conia una quan- 
tità limitata di moneta divisionale di argento pei bisogni della circola» 
zione interna, che ha corzo forzato sino alla concorrenza d’una tenue 
somma determinata in ogni pagamento. E che da per tutto il pubblico 
abbia diritto di fare trasformare dallo Stato, senza spese, in numerario 
nazionale, a corso forzato, qualsiasi quantità d'oro. 

Dopo ciò, ecco quanto dice il Cernuschi : 

I 500 metri cubi d’oro che possiede il genere umano sono l’unità 
convenzionale le cui frazioni servono a misurare il valore delle merci. 
Quest'unità merita bene il nome di Preziografo, il quale, grande o pie- 
colo, segna esattamente il valore. Se in luogo di 500 metri cubi d'oro 
ne esistessero solamente 250, il numero dei grammi e dei centigrammi 
che entrano in ciascun prezzo sarebbe metà minore. Per contro sarebbe 
doppio, se esistessero mille metri cubi d'oro. Ma, in un caso come nel- 
l'altro, il valore di ogni merce in confronto a quello di ciascuna delle 
altre resterebbe quale risulta dal Preziografo odierno, 
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La moneta non ha prezzo, Il suo valore ha un nome speciale che 
si chiama potenza; questa non può essere misurata, ma la si conosce, 
come si conoscono tutte le misure. 

La moneta non serve soltanto a valutare le merci, serve anche a 
pagarle. Perciò funziona non soltanto come Preziografo, ma anche come 
Prezioforo. La prima funzione è dell’ordinè mentale, la seconda dell’or- 
dine materiale; il prezzo si calcola, il pagamento si effettua. 

È la legge — dice l’autore — che conferisce all’oro il privilegio 
del corso forzato. Ch’essa lo ritiri nell'universo intero ai 500 metri cubi 
d'oro di cui si compone il Prezioforo; allora l’oro cadrà allo stato di 
merce. Se esiste altra moneta, l'oro avrà un prezzo, ma non avrà più 
potenza. 

Ma se la legge crea la potenza della moneta, non significa che ne 
fissi il prezzo, perchè il valore della moneta non può essere espresso 
con un prezzo, 

La creazione legale della potenza monetaria non ha nulla d’irra- 
zionale. Per contro è necessaria, perchè senza l'intervento della legge 
non vi può essere corso forzato, e senza di questo non vi è moneta 
possibile. 

Il metallo è il corpo della moneta, il corso forzato ne è l’anima. 

La potenza della moneta, creata dalla legge scritta, è garantita dalla 
legge naturale. 

È per questa ragione che il Prezioforo è uno istrumento di riposo. 
Il metallo-moneta, l’oro, è d'emissione automatica, storica, fatale; il le- 
gislatore non v’ha parte; lo Stato conferisce all’oro la potenza, ma non 
può nè aumentare nè diminuire la massa metallica. 

La produzione dell'oro non influisce sotto qualunque riguardo sulla 
potenza di questo metallo, perchè essa è proporzionale alla totalità del- 
l'oro di cui si compone il Prezioforo. È certo che questo, a poco a 
poco, s'ingrandisce colla produzione delle miniere, ma questo stesso in- 
grandimento aiuta la stabilità della potenza dell’oro. Infatti il mondo è 
di più in più, conquistato alla civiltà, e se il Prezioforo non ingran- 
disse, diverrebbe relativamente troppo piccolo e la potenza dell’oro sa- 
rebbe aumentata a vantaggio dei creditori e a danno dei debitori. 

La produzione annuale dell'oro ragguaglia a 5 metri cubi; le arti 
e le industrie ne assorbono annualmente 2 metri e mezzo. Perciò il 
prezioforo s'ingrandisce del 4 per cento all’anno, 

Rilevati questi caratteri e queste funzioni della moneta nell’ ipotesi 
che il sistema monetario sia il monomettallico oro, il Cernuschi osserva 
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che essi sono identici nell’ ipotesi che il sistema sia monometallico-ar 
gento. 

Soltanto, egli aggiunge, il prezioforo conterrebbe allora non 500 metri 
cubi di metallo, ma 18000. E siccome la produzione annuale dell’ar= 
gento si eleva a 180 metri cubi, e le arti e le industrie prendono in 
ciascun anno 90 metri cubi, così anche in questo caso il prezioforo au- © 
menterebbe del Y per cento. 

Se bene si riflette — prosegue l’autore — la moneta, oro o ar- 
gento, è simile, nel suo carattere saliente, alla carta-moneta. Anco a 
questa la legge conferisce una potenza mediante il corso coatto, 

La differenza fra la carta-moneta e la moneta metallica è immensa 
in quanto tocca alla loro emissione. Quella della moneta metallica è 
automatica; quella della carta moneta è autoritaria. 

Qualunque quantità di metallo prezioso è e sarà moneta, ma l’au- 
torità non può aumentare questa quantità a suo piacimento. Ecco perchè 
la carta-moneta non può essere che moneta nazionale mentre il metallo 
può diventare moneta internazionale. 

Dal punto di vista della scienza astratta è lecita, frattanto, la cone 
clusione che se tutte le nazioni non formassero che un solo Stato 
potrebbero fare a meno di moneta automatica. Purchè l'autorità non 
facesse l'emissione che in quantità corrispondente all'aumento della po- 
polazione, la carta-moneta sarebbe un eccellente preziografo e un pre- 
zioforo molto economico, 

Se tutte le nazioni non formassero che un solo Stato e accettassero 
il regime della carta-moneta, si vedrebbe l’oro e l’argento cadere a 
nulla. Questi metalli, privi di potenza legale, non sarebbero più che 
merci da per tutto, offerte a vil prezzo. Tutte le miniere d’oro e tutte 
le miniere d’argento sarebbero chiuse immediatamente e chiuse per 
sempre. 

La ragione per la quale i legislatori conferiscono all'oro e all'ar 
gento la potenza monetaria non è punto perchè questi metalli racchiu- 
dono — come è detto comunemente — un gran valore naturale o come 
merciale. 

No; è perchè sono i soli metalli che per l’importanza e la fissità della 
loro massa riescono atti a servire da prezioforo. Ciò che si chiama il 
valore intrinseco dell'oro e dell’ argento, in realtà, non 6 che il loro 
valore legale, E la moneta non è che un apparecchio matematico di 
costruzione legale e obbligatorio, 

Esposti questi principii, il Cernuschi viene a toccare la questione 
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del monometallismo e del bimetallismo. E così si esprime: Conferire legis- 
lativamente a tutto l'argento e a tutto l'oro quella stessa potenza che 
il monometallismo non conferisce fuorchè ad un solo metallo, ecco che 
cosa è bimetallismo. Ciò non significa che il gramma d’oro e il gramma 
d'argento debbano avere la stessa potenza. Il bimetallismo intende so- 
lamente di trarre partito dal fatto che il peso di tutto l’argento esi- 
stente è diciotto volte maggiore di tutto l’oro per autorizzare la co- 
niazione simultanea dei due metalli. 

Se il bimetallismo pretendesse di stabilire il prezzo dell’oro e del- 
l'argento, sarebbe nell'errore sotto il punto di vista teorico e sotto quello 
pratico. Ma esso intende solamente di determinare un rapporto di po- 
tenza fra i due metalli, i quali avendo tutti e due corso forzato ed es- 
sendo entrambi moneta, non possono avere prezzo nè l'uno nè l’altro. 
Il bimetallismo previene semplicemente le popolazioni che avranno il 
diritto di pagare le imposte, i loro acquisti, i loro debiti sia in grammi 
d'oro sia in grammi d’argento al rapporto legale, supponiamo di 1:15‘. 
È un'opzione legale aperta a tutti. 

Se la legge non avesse diritto di dare corso forzato ai due metalli, 
non avrebbe neppure quello di darlo ad uno soltanto. Quale conseguenza 
del corso forzato combinato con l'opzione, la potenza dei due metalli si 
mantiene da sè nel rapgorto di 1: 15 ‘4 e il Prezioforo bimetallico 
funziona tanto facilmente, quanto quello monometallico. 

È stato già detto che il peso dell'argento esistente è 18 volte quello 
dell'oro. Ma se viene sottratta la quantità d’argento impiegata come 
moneta divisionale e si valuta la somma complessiva d’argento e quella 
d'oro, nel rapporto di 15 ‘4: 1, si troverà che il valore totale del primo 
e quello del secondo sono quasi eguali. Ciò è un mero caso e il bime- 
tallisno vi è indifferente. Quello che importa di accertare è che la massa 
dell'uno e dell’altro metallo è talmente considerevole, che nessuno sforzo 
può rimuovere la proporzione di 1: 15 ‘4. 

In ciascun anno la produzione delle miniere fa ingrandire la massa 
d'oro e quella d’argento di '/,°. Ma l'ingrandimento annuale della 
massa monetaria ha poca influenza sull’intensità della potenza della 
moneta. In questo punto il bimetallismo va di pari passo col monome- 
tallismo, ma ha su esso una grande superiorità sotto i riguardi inter- 
nazionali. 

Il sistema monometallico inventato da Lord Liverpool non può dare 
la moneta internazionale che colla condizione di ritirare dalla circola- 
Zione tutto l'argento, operazione disastrosa e chimerica. Disastrosa, per- 
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chè non volendo far subire alcuna perdita ai possessori, tutto l’ argento 
ritirato dalla circolazione dovrebbe essere rimborsato in oro a spese dei 
governi; chimerica, perchè le enormi quantità d’argento che i governi 
avrebbero da vendere non troverebbero acquirenti. 

Il sistema bimetallico, opera comune del giureconsulto e del ma- 
tematico, procaccia alle nazioni la sola moneta universale possibile senza 
imporre ad alcuna di esse il minimo sacrificio e senza gonfiare la cir. 
colazione, perchè i 18,500 metri cubi di metallo-moneta che l’ umanità 
possiede non ricevono aggiunte sensibili. 

E qui ha fine il compendio del nuovo lavoro del signor Cernuschi, 
In complesso egli non ha annunziato nessuna idea veramente nuova; tutto 
il lavoro si basa sulla teorica, altra volta da lui sostenuta, che è la 
legge quella che conferisce il valore alla moneta. 

Noi non ci sentiamo il coraggio di accettare interamente questa 
idea, la quale, in fine dei conti, è quella che ha servito mirabilmente ai ‘ 
signorotti medio=evali cer legittimare le loro innumerevoli frodi e i loro 
grandi abusi monetari a danno dei propri soggetti. 

A noi sembra che non si possa dire che la legge crea il valore,o 
se si vuole la potenza della moneta. La legge concorre soltanto a formare 
questa potenza, poichè chiamando i metalli nobili alle funzioni monetarie, 


assegna ad essi un alto e utilissimo ufficio che aumenta singolarmente 
il loro valore naturale. 


Ma, prima di tutto, l’oro e l'argento hanno un valore in sè stessi, 
il quale è formato dalle loro speciali qualità ed attitudini per servire 
a moneta ed a certi scopi industriali, Il signor Cernuschi ne accenna 
una soltanto, quando dice che i legislatori conferiscono all’oro e all’ar- 
gento la potenza monetaria, perchè sono i soli metalli che per l’impor- 
tanza e la fissità della loro massa sono atti a servire da Prezioforo, e di- 
mentica tutte le altre, le quali si possono trovare indicate in qualunque 
trattato di scienza economica. 

Tutti i ragionamenti si aggirano sul concetto che la moneta, perchè 
è misura dei valori, non può essere misurata. Ma ciò è inesatto. Mentre 
la moneta misura tutte le merci, è anche misurata essa stessa da queste, 
e il suo valora si equilibra volta per volta con gli altri in ciascun atto 
di cambio. 

Ma qual'è — si domanderà — il valore della moneta? Esso è 
quello che risulta dalla quantità di beni permutabili che a un dato 
momento e sotto date circostanze si è disposti a dar in cambio per 
una certa quantità di moneta. 
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Non v'e dubbio che dal suo punto di vista il Cernuschi è stato molto 
abile ed ha mostrato brillantemente la vanità delle teorie dei monometal- 
listi. È un fatto che la legge, destinando l’oro o l’argento alle funzioni mo- 
netarie, sotto un certo rispetto, dà a questi metalli corso coatto. Ed è pur 
vero che se non avesse il diritto di darlo ad entrambi, non avrebbe nem- 
meno quello li conferirlo ad un solo. D'altro canto nessuno può negare che 
il bimetallismo sinceramente praticato ammette l’opzione legale intera per 
tutti e perciò si restringe ad accordare il diritto di esigere o di pagare in 
uno od altro metallo ad un dato rapporto fisso. 

Il Cernuschi vorrebbe, come abbiamo vèduto, che questo rapporto 
fisso fosse quello di 1:15 ‘4. È superfluo che ripetiamo le ragioni da noi 
espresse in altre occasioni per concludere che questo rapporto non è più 
possibile e che, stipulandosi un accordointernazionale monetario sulla base 
bimetallica, converrebbe stabilirne un altro più rispondente alla odierna 
situazione di fatto. 

Del resto, poichè abbiam dovuto addentrarci un po’ nella materia, ci 
èmestieri dire che non vediamo quali sieno gli effetti che l’autore ha vo» 
luto ottenere con la sua dissertazione; forse essa è soltanto la prefazione 
di un libro più positivo che verrà poi. E sarebbe assai utile che compa- 
risse, perchè mentre la Germania si è scaricata sull’Egitto dell’ultimo 
resto della sua gobba, questo, per parte sua, segna nella sua tariffa al 
pezzo di 5 franchi della Lega latina il prezzo di 3,90! I due Liverpool, 
padre e figlio, avranno avuto torto, anzi ne hanno avuto sicuramente; 
ma intanto che noi dissertiamo, essi rivivono in Egitto e ci mandano dalle 
piramidi il loro Prezioforo. 


Era corsa voce che la Commissione monetaria inglese avesse preso 
importanti deliberazioni, e che queste, rese note al Comitato monetario 
francese, lo avessero ‘condotto a mettersi tosto in rapporto con essa per 
venire possibilmente a qualche accordo. Speriamo e desideriamo che 
l'uno e l’altro fatto avvengano; ma sappiamo di certa scienza che la 
Commissione inglese, almeno fino a tutta la prima settimana di gennaio, 
non si era fatta viva, e ignoriamo che abbia dato segno di sè poi. 





Poco buona la prima settimana di gennaio, pessima la seconda; e 
la nullità degli affari sempre maggiore. Ecco la borsa. 

L’anno nuovo ha mantenuto la stessa tendenza che si era addimo- 
strata nella chiusura dell’anno vecchio. La scossa prodotta dalla ristret= 
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tezza del danaro spiegatasi specialmente sui riporti non poteva essere 
considerata come non avvenuta, solamente perchè il lavoro materiale 
del mantenimento delle forti posizioni era terminato. Invece doveva re. 
stare come un salutare avviso alla speculazione sfrenata di non far più 
cieco assegnamento sul disponibile che può divenire ancora più esigente 
e imporre condizioni equivalenti ad esecuzioni. 

Questo stato di cose e le inquietudini politiche sopravvenute devono 
aver suggerito a molti di liquidare, e infatti tutti i corsi presentano da 
15 giorni un sensibile ribasso e, più che tutti gli altri, quelli dei titoli 
di speculazione. 

Quel che abbiamo detto in altra parte del Bollettino ha potuto di. 
mostrare che la situazione monetaria, considerata in generale, non è peg. 
giorata. Il capitale è divenuto ombroso ed esigente, ma non è scomparso, 
e da New-York non sembrano temibili, almeno per ora, nuovi imbarazzi, 
Ma dall'altro canto lo stato delle cose, come si presenta oggi, non con- 
sente che si facciano grandi voli; e solo che qualcheduno ci si provi, la 
reazione è certa ed immediata, perchè il capitalista è chiuso in sè stesso, 
il risparmio si tiene da parte e lo scoperto manca. 

Queste considerazioni, che si attengono a tutte le borse i in generale, 
si applicano in modo particolare a quella di Parigi, che sebbene viva in 
mezzo ad una piazza e ad una popolazione nelle quali non sono certa» 
mente venute meno le grandi risorse di cui son capaci, pure è profon- 
damente turbata in sè stessa e si risente in modo speciale delle difficoltà 
accennate e di altre. Le conseguenze del fallimento del Vualfrart non 
sono ancora finite, la diffidenza è entrata anche negli agenti di cambio, 
la questione finanziaria e la previsione di un nuovo prestito, che pare 
sempre più inevitabile, pesano fortemente sulle rendite e sul mercato; in 
fine la crisi parlamentare germanica, la quale fa temere che nella con- 
tingenza delle nuove elezioni possano gli odi internazionali rivivere più 
forti che mai, non sono certamente cause atte nè a mantenere la fer- 
mezza dei corsi, nè a dare nuovo e durevole impulso agli affari. 

Il meno adunque che si possa presagire in questa condizione di cose 
è che la borsa si abbia a tenere in una prudente aspettazione; ma non 
sarebbe improbabile e neanche fuori di luogo che la penuria degli affari 
andasse accompagnata da una nuova corrente al ribasso. 

Le borse italiane, prese nell'insieme, hanno seguito dal più al meno 
l'andamento di quella di Parigi e sembrano in generale ben disposte a 
non eccedere; ma la borsa di Roma continua a dare sui valori locali 
lo spettacolo del giovane spensierato che folleggia. Se non che, avendone 
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già detto abbastanza nella prima parte del Bollettino, basta il ricordo e 
jamo ai corsì. 

I fondi di Stato, in generale, presentano diminuzione: quella di 
maggior conto cade sulle rendite austriache che hanno ribassato del- 
l'uno per cento: poi vengono le rendite francesi che sono scemate, in media, 
di 65 centesimi: poi la nostra, la quale, dedotta la cedola, la perduto 
circa 40 centesimi, I Consolidati Inglesi, all'opposto, hanno avuto l’au- 
mento di 5[16 per cento. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 1887 1886 1886 1887 
31 Dic 15Genn. 15Genn. 31 Dic. 15{Genn. 
8 0/) ammortizz. . 86 25 84 25x | 103 70 Rend. belga 4 0/. 10170 102 — 
» perpetuo.... 8245 8172 | 71Ug » oland.2 lo. 7450 7450 
8290 8255] 53 3/4 » spagn. (P). 6515/16 657/ 
4 1/9 per cento... 110 02 109 70| 9647 50/it.Parigi.... 10195 9857 
Cons. inglesi 100 9/6 1005/g| 9 — » » Londra... 10025 R97 7/3 
Rend. german.40/) 105 70 105 20 | 97 30 » » Berlino... 9995 9 
» prussiana 40/9 105 20 105 — | 96 70 » > Italia..... 10255 100— 
» russa (B)... 95 45 9550] 6345 30/0» 6825 6850 
» aust. (carta). 82 65 8150] 98 75 Roma.Prest.Roth. 98 — 100— 
» >» (oro)... 11390 113 —]| 9825 » » Blount 98 — 99— 
» ungherese... 10429 104 — | 98 25 » » Cattol. 100— 100 — 





I valori bancari italiani e stranieri hanno avuto un movimento con- 
sono a quello delle rendite. Fra i primi, quelli che ‘presentano la dimi- 
nuzione maggiore sono le azioni della Banca Romana che sono discese da 
1230 a 1202 e quelle della Banca Nazionale italiana che vennero nego- 
ziate da 2290 a 2278. Fra i secondi, de azioni della Bauque de Paris 
sono diminuite da 778 a 760; quelle della Banque d’ Escompte da 615a 505, 


BANCHE ITALIANE, 


1886 1887 1886 1886 1887 
31 Dic. 15Genn. 15 Genn. 31 Dic. 15Genn. 

. Naz. Italiana.... 2290 — 2278 —; 833 — B. di Torino 900 — 894 — 
» Toscana... 1197 — 1200 — | 450 — >» Scontoe Sete.. 48425 481 — 
Tosc. di credito. 560 — 560 — | 689 —  » Tiberina 570 — 5607 — 
1230 — 1202 — | 246 ‘/ »Sub.edi Milano 250 — 251 3/4 

726 — 727 —|1153!/, Credito Torinese.. 322 — 317! 

790 — 800 —|525— Meridion . 605 — 605 


BANCHE STRANIERE. 


18868 1887 1886 1886 1887 
15 Genn. 31 Dic. 15Genn, 15 Genn. 31 Dic. 15Genn. 
265 — B. Austr.-Ungar. 2205 — 2200 — {| 146 — Deutsche Bk 171 25 171% 
%50 — =» Naz. Belgio.. 2985 — 2980 — | 615 — Banque de Paris.. 778 — 760-—- 
4700 — » di Francia... 42355 — 4270 — | 998 — Compt. d'Esc..... 1027 — 1018 — 
7510 — » d'Inghilterra. 7375 — 7375 — | 528 — Créd. Lyonnais..., 573 — 575 — 
150 — » Impero germ. 14180 140 —| 457 — Soc. Générale 475 — 47224 
478 — >» Neerlandese.. 476 75 477 — | 455 — Banque d'esc..... 515 — 505 
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Le obbligazioni e azioni ferroviare non offrono oscillazioni sensibili, 
Fanno eccezione le azioni meridionali e le Mediterranee, che hanno su 
bito una diminuzione di 10 lire e quelle della Società Veneta che hanno 
guadagnato, all'opposto, 8 lire. 


OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 
1886 1887 1886 1886 1837 
15 Dic. 15Genn. 15 Genn. 15 Dic. 15 Gena, 
Pal. Trapani 323 50 323 1/0 | 677 — Meridionali 799 - Te 
» di2a emissione 318 — 317 — | 424 — Pal. Trapani 416 — 4a 
Sarde (1) 323 — 326 — 565 — Mediterranee 
327 — 3232 _ i 
327 — 328 '/, | 570— 
Pontebbane.. . .. 495 — 485 260 — Sarde di pref. 
Società Veneta.... 510 — 510 — | 300 — Società Veneta.... 
Merid. Austriache.. 328 — 321— 355 — Mantova Modena... 
309 1/3 Meridionali italiane 325 50 328 — | 540 — Buoni Meridionali. 





Le obbligazioni fondiarie, italiane e straniere, non fanno vedere 
oscillazioni degne di nota. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1886 1886 1887 1886 
15Genn. 15 Dic. 15Genn. 15Genn. 


495 — 518 50 | 507 — 
473 — Cagliari 495 — | 42— 


509 — Milano 510— | 506 — 
497 — Napoli 500 — | 505 — Torino,..... PIOTTA 
OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


1886 1886 1887 1886 887 
15 Genn. 15 Dic. 15Genn, 15Genn. ic. 15Genn. 


520 — C.F.di Francia.. 521 — 121 — | 10190 C.F. Prussiano... 101 
123 — » Austr..... 125 t/2 125t/ | 10060 » di Monaco., 


I valori locali di Milano offrono un sensibile aumento. Quelli che 
hanno guadagnato di più sono le Azioni del Lanificio, che da 1327 ven- 
nero spinte a 1393, dietro alla deliberazione presa dall’ Assemblea degli 
azionisti della stessa Società di distribuire un dividendo di lire 30 e 
. di restituire un decimo del capitale, cioè lire 100 per azione. Anche le 
azioni del Cotonificio, nell'intervallo, hanno guadagnato 15 lire, sulla 
presunzione che il dividendo potrà variare fra le 17 e le 18 lire. 

I valori della Borsa di Roma, hanno fornito un discreto numero 
di affari e hanno avuto oscillazioni sensibili tanto in aumento quanto 
in diminuzione. Le azioni dell’ Acqua Marcia e del Gas si sono avvan- 
taggiate di 19 e di 45 lire rispettivamente: quelle delle Condotte d’acqua, 
degli Omnibus e della Banca Industriale sono venute perdendo terreno 
in modo piuttosto sen%bile, 
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VALORI LOCALI. Milano. 
1886 1887 1886 1886 1887 
31 Dic. 15 Genn. 31 Genn. 31 Dic. 15 Genn. 
Cotonificio 318 — 333 — | 406 — Zuccheri 306 — 316 — 
Lanificio 1327 — 1393 — |3450 — Omnibus 
Linificio........ 314 — 310— | 406 —  Navigaz.Generale 355 — 348 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1886 1886 1887 
31 Dic. 15Genn. 15Genn. 81 Dic. 15 Genn. 
Acqua Marcia... 2291 — 2310 a 330 — FondiariaItaliana. 415 — 408 
645 — 640 x 741 — Banco di Roma... 1161 — 1150 @ 
1830 — 1816 4 308 — Banca Prov...... 300 — 300— 
436 — 4480 750 — Bancalndustriale. 916 — 874 


I movimenti più importanti avvenuti nei valori diversi cadono sulle 
Azioni Immobiliari e su quelle del Mobiliare Italiano. Le prime, non 
ostante che il dividendo non abbia sorpassato le 20 lire, hanno guadagnato 
altre 80 lire; le seconde, all'opposto, hanno perduto 32 lire. 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 
1886 1887 1886 1886 1887 
31 Dic, 15Genn. 15Genn. 31 Dic, 15Genn. 


Obblig. Immob.... 510 — 510 — | 755 — Cr. Mob. Austr.... 735I/ 727 — 
Azioni » .... 1230 — 1310 |92210 — Az. Suez 
Mobiliare Ital 1062 — 1028 « 

Prestito Roma du e * uo fr 
Unific. Napoli 489 1/4 4830 |1345 — » Ch. Orléans... 1323 — 1335 — 
Società Cirio 250 — 255 — |1550 — è» » Nord 1590 — 1578 — 


cambi, ad eccezione di quello a 3 mesi su Berlino, riescono molto 

più fermi perchè la carta estera scarseggia non ricevendo sufficiente ali- 

mento dal commercio serico e dalle esportazioni in genere. Lo chéque su 

Francia, come si vede, è salito da 100. 50 a 100.57: quello su Londra 

è aumentato da 25.47 a 25. 52. Il Berlino a tre mesi, per contro, ha 
chiuso da 123.70 e 123. 65. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 

1886 1886 1887 1886 1886 1886 
15 Genn. 31 Dic. 15 Genn. 15Genn. P 31 Dic. 15Genn. 
225 0/0 Arg. f. Parigi... 225 — 215— 25 31 Londra chèque... 25.47 25.52 
4 '/g » Londra... 46 1g 47 /g 25 06 . 3 mesi... 25.19 25.19 
100 27 Francia chèque... 100.50 100.57 123 15 Berlino 3 mesi... 123.65 123.15 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcHIONNI, Responsabile. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUILI.A VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren» 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
cosi: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l'infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
giona la morte. L'assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
sd occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre- 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 
Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA vi 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede delta Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gres 


Capitale sociale L. 2,500,000 
Capitale versato ,, 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1885: di 
Attività d° La . . . . . . . det BT” di . . L. 91,064,543 540 
Reddito annuo . +... . +... + + + +. » 17,926,068 78 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ece., cirera » 165,000,000 20 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli. assicurati . >» 16,525,000 = 


ì, Governo Italiano in cartelle di rendita 3 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immoiiii di proprietà della Compagnia in italia: si 
Blilano | Firenze Bililano Etoma Biilano 


Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
Via Solferino - Angolo N. 


| Via Palermo. 
Sede Via Carlo Alberto | Sede 
N. ll | della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N.5-0° 





Partecipazione agli utili. — La ripartizione degli utili ha luogo ogni tri 
e quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che 
diritto alla partecipazione. 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il 17 novembre 1885 fu destinata al 

ripartizione, come utile dell'esercizio triennale 1882-85, la somma di L. 2,4000008 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di mortéà 
miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 0/, all'anno 


@-»- 





Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di 





ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 





RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A _ 60 anni L. ©,50 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75.» >» 17,21 » 
La Compagnia ha rappresentanti in tutti i Comuni d’Italia 


Pe:'schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla Sede della Succursale italiana in F 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 


Ars:nzia Generale in Roma, Via Mercede, Il (palazzo Gresham). 











